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A. questo ottavo Volume, che fra le 
altre tavole contien quelle del più im- 
portante monumento Pompeiano,' il nobi- 
lissimo Musaico scoperto a’ a 4 dello scorso 
ottobre, abbiam creduto pregio dell’ opera 
di apporre per frontespizio la veduta prò- - 
spettica dell’ ingresso del Tabiino con al- 
cuni ^ fabbricati adjacenti della Gasa del 
Fauno , sul pavimento del quale trovasi 
il gran Musaico espresso. Presentasi infatti 
nel mezzo di alcune parti di questa ma- 
gnifica abitazione il pavimento ricoperto 
dal gran Musaico che la meraviglia pro- 
duce nell’ osservatore che ’l considera coi 



me nel disegnatore che il ritrae. Non a 
caso tu vedi introdotti in questa pro- 
spettiva que’ bei vasi vinarii decorati da 
importanti iscrizioni greche e latine, giac- 
ché nello stesso sito e nello stesso mòdo 
come son qui collocati furon colà ritro- 
vati. E quel cornicione, quella base e quel 
capitello ionico parti pur sono della stessa 
Casa del Fauno, e se ne eccettui quelle an- 
tefisse, e quegli altri pochi ruderi Pompe- 
iani, che sono al davanti situati per va- 
ghezza della composizione, tutto il rima- 
nente alla stessa Casa appartiene. Bella non 
men che nuova è la colonna che qui si 
vede, per essere tutta di color rosso , in- 
sieme col vaghissimo capitello corintio a 
foglie di cardo , la quale insieme colla 
compagna è destinata a sostenere l’archi- 
trave e a decorare l’ingresso del Tabiino, 
che trovasi posto in mezzo a due magnifici 



portici , uno di ordine corintio che è al di 
qua di questa veduta prospettica , e l’ al- 
tro di ordine dorico eh’ è al di là , e pro- 
priamente dove quel giovine architetto su 
di una colonna si affatica a misurarne l’al- 
tezza. E questo portico, nel mentre che di 
prospetto rinchiude il lato aperto del Ta- 
biino, si prolunga in direzione de’ lati più 
corti sino alla terra sovrastante non ancora 
scavata a formare.il magnifico porticato in 
giro del viridario, nel fondo del quale tre 
graziose edicole si veggono espresse : il che 
ci fa in parte comprender quanto piacevole 
fosse ed amena la situazione di questo Ta- 
biino cotanto vagamente circondato e da 
preziosi monumenti abbellito } onde a ra- 
gion veduta il nostro ottimo collega Cav. 
Niccolini deliziosissima denominò questa 
stanza , e con felicità pari ad eleganza ne 
diè la descrizione alle pagine 46 e 47 nella 



sposizione da lui data dell’ importantissimo 
Musaico, che nel mezzo contiene, alle quali 
pagine rimettiamo il nostro lettore. 



'^iovanUatula ^€natt. 
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Armida e Rinaldo. — Quadro ad olio di Agostino 
Carocci, teda larga pahjdpns^^^cdla palmi sei 
e un tento, proveniermi^d^liéiyCl^a Farnese. 



La forza doma dalla bdìeS!SS®(^^ta sempre fa- 
vorita c cara idea a tutti i coltivatori delle belle 



arti. Questa idea non solo esprime una verità mo- 
rale, ma dà luogo eziandio a’ più felici contrap- 
posti, pe’ quali Tammirazionc di chi vede o ascolta 
è desta oltremodo. E nello scoi^er vinto e sog- 
giogato da chi è men forte chi lo è più, par che 

10 stesso amor proprio di chi contempla un tal 
subjetto , ne riceva alcuna lusinga ; ed o scusi con 
esempli luminosi ed illustri la ricordanza di sue 
passate disfatte , o senta divenir più lieve alquanto 

11 peso di presenti catene. 

Troppo lungo io sarei, se tutte nominar vo- 
lessi le favole c le narrazioni che esposte ne’ versi 
de’ poeti , o effigiate nelle opere de’ pittori e degli 
scultori, esprimono il concetto Anacreonteo, che 
la beltà vai più de^i scudi e delle aste, e che 
una bella vince ed il ferro stesso ed il fuoco. 
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Alcuna però non ve ne ha , che più frequen- 
temente sia stata ripetuta di quella per cui traile 
Meonie ancelle difesi aver fiivoleggiato colla co- 
nocchia Alcide. E ben doveasi più di ogni altro 
alDne amare e seguir questo mito, nel quale rts- 
cavasi il contrapposto al grado più elevato, sim- 
boleggiandosi in Ercole quella forza , oltre la 
quale altra non si credeva esser maggiore : e que- 
sta inviueihil possa, che sacra direbbesi conOme- 
r<j , mostrandosi ancor essa schiava divenuta di 
imbelle beltà. E se nelle opere dell’ arte traeva 
dalla umile rocca qualche cosa di triviale e d’igno- 
bile la figura di Ercole , quella però dell’ amante 
e sovTana sua, mostrandosi rivestita della pelle ne- 
mea , ed annata della possente clava , aggiugneva 
per tali accessorii alle sue fattezze una singolare 
vaghezza e novella. E questo panni il motivo per 
cui negli antichi monumenti assai più frequente 
è il vedere Omfale o Iole colle Erculee insegne, 
che Ercole coll’ estranio arnese della conocchia. 
Nella qual cosa , come in molte altre , seguivano 
gli antichi quel precetto di gusto , per cui bene 
in altra occasione insegnava Orazio, come non 
tutte le cose, che narrate piacciono, o possono 
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tollerarsi , dee credersi che sottoposte alla vista 
piacer debbano ugualmente o trovar simile scusa. 

All’ingegno divino di Torquato, ed a quell’ 
anima calda di quanto haimo le umane passioni 
di più poetico e sublime, sfuggir non poteva la so- 
vrana poesia , che racchiude 1’ idea di una bel- 
lezza vincitrice. E se , come narra la storia dell’ 
agitata sua vita , e come dagli stessi suoi versi 
traspare , fu quell’ ingegno si raro preso ancor c.sso 
e soggiogato dalla beltà , è impossibile il non rav- 
visare no’ lacci di Rinaldo una relazione con quelli 
ne’ quali ebbe a gemer anche Torquato. 

Intende poi ognuno che se poetiche sono ol- 
tremodo le immagini dell’ eroe captivo ne’ lacci 
della maga, esse sono ugualmente pittoriche, nè 
( per ciò che ad esse concerne ) vi è in generale a 
far distinzione alcuna tra quello che alle due arti 
sorelle esprimer convenga. Se non che ( ed il no- 
stro egregio dipinto par che il dimostri ) il veder 
la beltà della maga atteggiata in aspetto di stu- 
diata lusinga, e d’ingannevoli modi, fa sorger un 
certo spiacevole senso , per cui alquanto men belle 
sembrano (juelle forme per altro tanto avvenenti 
e leggiadre. Ed io dubito, che gli antichi, a’ quali 



4 VOL. Vili. TAV. L 

couvicn sempre ritornare per lo squisito senso delle 
convenienze, avrebbero con siffatta marcata espres- 
sione contravvenuto a quella legf;c por cui tutto 
cedeva all’ ideale nobiltà delle forme , c per cui 
anche nel duolo c negli strazi! di Laocoonte ci ha 
insegnato il Leasing aver essi raggiunta 1’ espres- 
sione più nobile e sublime del bello. Nè sarà inu- 
tile, a confermar solo le dottrine di questo egre- 
gio filosofo sulla diversità de’ mezzi che la poesia 
e la pittura ha in suo potere , ossert'arc come qui 
rimane un insignificante accessorio quel volatile, che 
presso Torquato introdotto ingemma i suoi versi 
della bella ottava della rosa, una certamente delle 
più splendide c preziose che vanti l’ italiano Par- 
nasso. Della quale cosa per altro tolgasi ogni bia- 
simo al Pittore scorgendosi bene che avendo egli 
voluto rappresentare, c far vedere nel suo qua- 
dro la scena che il Poeta aveva descritta doveva 
introdurvi quel volatile , quantunque l’ arte sua 
non potesse renderlo loquace: ed in tale intendi- 
mento vuoisi altresì discolpare di essersi mostrato 
poco contegnoso in effigiare i vezzi della seducente 
Armida, mentre il pennello fu in ciò assai men 
lascivo de’ versi che presi aveva ad imitare. 
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Agostino Caracci , a cui tanto debbono le 
arti del disegno, a diflcrcnza di suo fratello An- 
nibaie, il quale dipingendo evitava tutte le mala- 
gevolezze ed era facile e spedito, fu tardo, irre- 
soluto per troppo meditare e investigatore delle 
dilEcoltà alle quali andava incontro per vincerle. 
Ma non tutte le difficoltà possono essere sujwrate 
dall’arte come appunto qui si osserva nella testa 
del giovane Rinaldo , la quale sebbene abbia bel- 
lissime forme , e sia egregiamente disegnata com- 
parisce men bella, e quasi dissi disgustosa per- 
chè situata di scorcio , c nel volto tagliata a tra- 
verso da mi’ ombra che per metà le toglie la lu- 
ce. Tutta volta ad onta di ciò, e di quanto altro 
la critica potrebbe ravvisare di riprensibile in 
questo quadro, esso ha meritato, ed occupa luogo 
distinto fra le più belle produzioni dell’arte ope- 
rate dopo il secondo risorgimento della Pittura a 
cui essenzialmente contribui l’Autore del quadro 
medesimo. Infatti in esso non si scorge traccia 
del languido, o dei manierato che caratterizza 
tutte le scuole di quel tempo ; ma vi si ammirano 
invece, oltre al felicissimo sviluppo di una com- 
posizione ben concepita, quella purità di disegno. 
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la vivacissima espressione , il vigore del chiaro- 
scuro e la sorpreiulcute grandiosità delle masse 
ingentilite dalla eleganza deflettagli, che insegna- 
rono al Domenichino la via che egli doveva te- 
nere per immortalarsi colle sue opere. Ma sarebbe 
malagevole il rilevare tutti i pregi di questo ca- 
po-lavoro, tanto più che ora ha quasi del tutto 
perdute le bellezze del suo colorito. Agostino di- 
pinse sovra tele non stagionate , e aflìne di ren- 
dere ])iù fluido il pennello adoprò troppo olio, le 
quali cose del pari cagionano coll’ andar del tem- 
po alterazione nelle tinte: a siffatte cause, c ad 
altre consimili disattenzioni vuoisi attribuire il 
deperimento o la perdita della maggior parte de’ 
quadri de’ più grandi Maestri. Cosa invero me- 
ravigliosa quanto deplorabile qualora si consideri 
che innumerevoli dipinti alquanto più antichi si 
veggono tuttavia inalterati risplendere per freschez- 
za e vivacità di colore. E qui cade in acconcio , 
e torna ad utile dell’ arte il notare, come quasi 
per fatalità la perizia in dipingere ad olio vien 
meno a misura che si accresce la sua pratica; _ 
poiché , pur troppo bastano pochi anni per re- 
care alla maggior parte dc’quadri moderni l’an- 
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iu'}'rimt‘nto od il danno che i quadri antichi ri- 
ceverono dai secoli. 






^^veuino. 
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I)CE riTTUnE PoMPEI.\NE. 



Ija bflla madre di Amore che inghirlandala di 
fiori e isemiimda corre assisa sopra iin cavallo ma- 
rino senza menomamente spostarsi , e va toccando 
con disinvoltura la lira , occupa il primo scompar- 
timento di questa tavola (i). Che il musicale islrii- 
menlo le convenga come a Dea origine e regola 
della mondiale annotila , non abbisogniamo dimo- 
strarlo essendo mia verità che potrebbero infiniti 
argomenti provare. 

Nel secondo veggiamo sedere ima donna co- 
ronata di fiori , avvolta in tunica ro.ssa e manto 
paonazzo, panneggiali con molta naturalezza. No- 
bile è Paria del suo volto, vivo e penetrante lo 
sguardo, dignitosa la positura. Un nastro a due 
giri le stringe una corona di foglie e di fiori su 
i capelli , che divisi in fronte cadono poi con va- 
ga tortuosità sulle spalle. Il desco che stringe nella 

(i) Molti 8onoi muimmrciti in cui Vcitm; comparìv cardata Mpra quakJic mostro 
marino. Che poi sia sua {rroprìa la lira ai iìa chiaro da una ^emma pubblicata noi Vabintt 
di pùrre» an/i'r/uca , Il n. 53if do^coosl t-otaparist'C coll' epijfral'e Venu*. 
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destra , ed il corno dell’ abbondanza che tiene nel- 
la sinistra , potrebbero farci riconoscere in questa 
lìgul a la Pace , la Concordia , la FcUcilà , 1’ Ab- 
hondanzu , o la Forluna. Ma io penso che rap- 
presenti la Provvidenza , e lo deduco non solo da 
che ella è sedente ina benanche lo argomento dal 
trovarsi nella solitudine di una stanza , come è 
chiaro dalle porte che la fiancheggiano. Con ciò si 
volle esprimere che la mente a ben escogitare sa- 
lutevoli consigli abbisogna di ritiro, solitudine , c 
meditazione. E noto il proverbio latino Roma se- 
dendo vincil (i), ed il detto di Tranione : Nimio 
plus sapio sedens (i). Nè il cornucopia poi nè la 
patera le disconverrebbero: quello fu dato alla Prov- 
videnza nelle monete di Galliano, questa nelle mo- 
nete di Marco Aurelio e di Salonina. Ed altra forte 
pruova in conferma di siffatta opinione è il vedersi 
il corno chiuso da un coperchio che permette l’usci- 
ta solo alle poche foglie che sogliono lasciarsi per 
ornamento a’ picciuoli de’ frutti. Il che simboleggia 
per punto la virtù di far tesoro a tempo debito 
delle cose necessarie , per tenerle in serbo , ed 

( I ) VnTTone de R, R. h, l f e. 

( 3 ) Plauto MostelL art. V, $r. L, r. 3. 
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usarne opportiiuaiucntc nella stagione che ne scar- 
seggia. Appositamente cantava il poeta : 



Chi vuol goder 1* aprile 
Nella stagion severa 
Ricordi ia primavera 
Che il verno tornerà. 

Per chi fedel seconda 
Cosi prudente stile 
(^ni stagione abbonda 
De* pregi che non ha. 



SBetnateto 2.uatania. 
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Le Ghazie. — Dipinto Pompeiano di palmi due 
per palmi due e un quarto. 



D, queste Dee, cosi schive <le’ loro lavori, come 
sono senza alcun dubbio della stessa bellezza jìiù 
belle, e delle quali leggemmo sov'ente, ogni diletto 
e dolcezza nascer per esse agli uomini , nè dagli 
stessi Dei senza di esse ordinarsi danze e convi- 
ti (i), vcggiamo qui l’effigie assai nota, e frequen- 
te ne’ monumenti dell’arte antica. In questo di- 
pinto tratto fuori dalle e.scavazicini di Civita a’ 28 
luglio 1760, come colla usata diligenza avvertono 
gli accademici ercolanesi , che già il pubblicaro- 
no (a), se non è nuova nè rimarchevole la loro 
altitudine , sono però assai curiosi gli accessorii , 
de’ quali piacque ornarle al dipintore , c che colla 
solita copiosa erudizione ci sembrano felicemente 
spiegali da qne’primi dottissimi editori. I quali , 
l>er nulla dire de’ serti, onde a simiglianza di tutte 
le altre divinità , esse qui ornan le chiome , illu- 



(l)Pind.r. Olymp. XIV. 

(1) Pitture tuo. Ili tav. XL 
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strano soddisfaceutcmentc i simboli che ognuna di 
loro ha nelle sue mani col citare in particolare la 
descrizione che la l’aiisania delle statue delle Gra- 
zie, da lui vedute in Elide, l’una delle quali, egli 
dice, avea nelle mani una rosa, l’altra un aliosso, 
e la terza tiu ramoscello di mirto (i). Se non che 
nel nostro dipinto mentre una delle Grazie aver 
sembra de’ fiori nella mano (2) , e 1’ altra piccoli 
ramoscelli, certo è che la terza invece dell’ aliosso, 
di cui parla Pausania, ha un pomo. Sulla qual cosa 
dottamente notano gli ercolanesi, come sono tali 
simboli, che anche si ravvisano in altri monumen- 
ti, assai bene corrispondenti al nome di Talia, 
che portò una delle Grazie ( 5 ) , ed anche molto 
più a quello di Carpo, che davano ad una di 
esse gli Ateniesi (4). Non possiamo però in modo 
alcuno convenire nella opinione di taluni tra’ dotti 
accademici , i quali invece de’ ramoscelli veder 
credevano taluni gigli nelle mani di quella delle 



(i) Lib. VI up. 24. 

(3) AiM(Toont« va dk«»do delle Craxie rbe , cioè , come tradui.« il 

Marchetti , 

Spargon rvst a pùna meno. 

( 3 ) Derivate» da SaXAiw germinare. 

(4} Vedi la nota io dtila Tavola X tono II delle pitture Er«.obne»i. 
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nostre Grazie che è al lembo destro del dipinto, 
c di questi pretesi gigli davano talune spiegazioni 
più sottili che vere , mentre i ramoscelli assai vi- 
sibili e chiari nel dipinto cosi bene si spiegano colle 
autorità citate dagli stessi interpetri. 

effina. 
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Arianna abbandonata. — Intonaco Pompeiano. 



Jjcco la sventurata Arianna derelitta sull’isola di 
Nasso. Ecco i morbidi guanciali (i) e la rossa col- 
trice ( 2 ), disbarcati suH’arena (3) perché si riposi la 
bella fuggitiva , cui la nausea e i dolori del parto 
molestano (4). E quale femmina spererà meglio di 
sé, quando costei, lasciati il vecchio padre, la tene- 
ra madre , la cara sorella , per seguire il vago Ate- 
niese, liberatolo dall’ orrendo Minotauro, resta qui 

(1) Prr altro non briir sì dUtingiie w reri guanciali aUno, o panni aocomodati 
alla meglio perché nc farciatio le veri. 

(a) Che le coltrici eoleeaero avere ainàtln colore lo attesta Catullo. Epiihal. v. 34. 

Purpureaque tatim comiernen* vesU cubile. 

Spe»o altro non erano, che pelli. Nel letto die le Ancelle d’Achille prepararono a 
Fenice, lUad. IX, i57, vi pofleroK»'»* ri, ri Xiio<o ti X vrrc» E pelli, 

e coltre , e fottìi fior di Uno. 11 manto giallo iu che ata inroltn Arianna potrebbe 
e»ere una coltre o aver snrrito di coltre, come avveniva ne* viaggi in cui non po« 
tevaoai avere tutt' i comodi. Vedi Seneca Epist. 87. 

( 3 ) Circustaiici notata «la Nonno J>ionyt. L. X, v. 39. 

Aprt yap W'Oievx» nr'aiyiaAoxrii 
n«p 9 >iniv Xivevarpir a/tiiXi^oi nrAire 

(4) Fra le narraaloul mitologiche vi è che T.’veo abbia appnvlato a Na«so , 
perchè Arianna «offriva i dolori del per’o. Così spiegasi come non si lasserò ionol* 
trati nell’isola. Era questa una làvoi-evole circostansa per Teseo, omle, appena ad- 
durmentata .\rianna, itoterù imlxircare. 
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preda alle fiere? Come una bella non dovrà guar- 
danti dalle promes.se c da’ giuramenti fiotti nella 
traboccante gioja del vicino trionfo, se la vaga 
figlia di Mino.ssc dopo tanti sacrifizi è lasciata priva 
di ogni conforto .sojjra iuospita riva dove tutto le 
annunzia morte? Sciagurata! tu appena hai forza 
da tergerti le lagrime : ma io già veggo i deliri 
gli spasimi le disperazioni che ti agiteranno appe- 
na uscita dallo sbalordimento di questo improv- 
viso colpo , le smanie i gridi le furie che farai 
su cosi nera perfidia. Guardate intanto con qual 
compassionevole portamento è atteggiato TAmori- 
no che le sta dappresso. Egli tiene in mano il fla- 
bello con che ne’ momenti felici l’aria cocente le 
rinfrescava, e non potendo soccorrere alla disgra- 
ziata piange di essere stato cagione a tanto dan- 
no. Crederemo dunque che la consoli quella don- 
na alata che le addita la nave dove fogge l’ ama- 
tore sconoscente? Anzi costei è Nemesi (i) la dea 

(i) Esiodo Op, 7. i38 U chi4ma 9r»re>ri ^^ro(T*,ma non «i può 
dir coiKctto di quecta Dea che leggendo le parole di Ànimiauo Marcellino XIV, U. 
Vttrix facìnorum > impionim bonorumque praemìatris , Sem^sit , qiutm vocabuio 
duplici etiam Adrattiam appellamus , jut quoddan tubiime numinis efficacia , 
liumanamm mantium opinione lunari vinculo auperpositum ; vel ut definiunt olii 
aubitantiuUa tutela, generali quadam patentia partdd>ua praeaident fucHa: quam 
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distributrice de’premii c de’castighi che in pena del 
violato pudore, viene ad affliggerla maggiormen- 
te (i), accennandole che non la fortuna ma la più 
crudele ingratitudine le invola il suo bene. Nunzia 
della Giustizia ( 2 ), questa diva punitrice (3) è carat- 



thfologi i^flerea Jtngfnlcs Juxtitia/! JìUam tt ahdila <juaHam acternilate tradunt 
omnia d/’fpeciaré terrena. Ha-v ut regina eaussantm et arhìtra regum , hacc di- 
teeptatrix umam iortium temperai , accidrntium viret alternane : vo/untatam^ua 
no.t/mrum esorta aÌio quam quo contendebant esita terminane , multipUcea aciua 
permutando convolfit. Eademqtu neceattatis insotubili retinarulo mortalitatis 
vinctens fastaa tum^nte» incassum » rt in< remcntvrum detnmmtorHmque mo~ 
m.'nta versane « ut norìt, nunc erectas hominum ce-rvicea oppn>nit et enervai , 
nane bonoa ab imo auacitana ad bene vivendum extoUit, Pinnaa autrm idvo fabu^ 
Iosa vetusta* aptavitt ut adesse velocitate volacri cunetta esittimaremua* 

(1) 1 dotti cb« prima di me illustrarono questo dipinto videro n<*lU figura alata o 
Diana, o la Vittoria , o 0 Pcosirro dì Arianna. Rispettarono però, quantunque multo 
dubbiosamente , che potesse esser Nemesi, cre<lciido che ella per consolare Arianna le 
additi le nere vele che saranno ragione a Teseo di perdere U |adre. Or niaauua di 
queste cotigcUure può ammettersi. Ntra la prima percìiè le vele dovrebbero edere 
sempre nere , e nella nostra pittura son bianche. Non la sccotida perché Nemesi è 
la comingiiA indivisibile dd Pudore , e perciò essendo viudtee del Pudore istrs» 
doveva prin<-i{s))mesite punire Arianna che non solo avevalo violato , ma sì era 
fatta benanche rea deli’ omicidio del fratello, etl aveva harharameute abbandonali 
U padre la madre e la sorella. 11 che voglio detto per significare che le ragioni «'he 
ho qui proposte, iiutrme coUe prif>cipali autorità ciasaithe, furono iuteramente sco- 
nosciute ai reimati dotti. 

(3) Platone in fatti la chiama «iisct «^^-iXer, Vedi il Ferirò Tom. Iti , p. ai 8 . 

(S) Pindaro P/lh. X, 68 la saluta come inai. 
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tcrizzata dalle ali (i), dalle bianche vesti (a), e as- 
sai più dalla sua posiziuue ; perchè sta in guisa da 
parere che sia giunta inosservata (5) , tale qual 
suol venire la pena a’ malvagi. Qui dunque tro- 
viamo Amore e Nemesi uniti, come appunto erano 
in quella Greca lettera ( 4 ) scritta ad un amante osti- 
nato a negar corrispondenza : » Io ti saluto a tuo 
» malgrado. Io ti saluto, quantunque sia certo che 
» a questo mio foglio tu non ri.sponda, o bello agli 
» altri, sprezzatore di me. Tu non respiri già come 
)) gli altri uomini , tu sei composto di adamante , 
» di sasso, di stige. Ma non andrà guari c ti ve- 
» drò a tua volta gettato innanzi alle soglie altrui 
» chieder mercè. Nemesi ed Amore sono Dei tre- 
» mendi, che ora a questo ed ora a quello si vol- 
» gono ». 



^ernarc/o SLuarania. 



{ 1 ) P&usania I, 53. 

(a) Estudo 198, dcscrìveutlo ìl Putlurc ch« insiemic con Nemesi ruggivano 

in Cido, (lice che ainciulue erano involte in biaiidie vesti: 

Attntotfi* X^sa Mesa. 

( 3 } Ucsomede rivolto a lei dice Xr, Uscirà ir«|» fiiuruu Anthol, 11 1 092. Cor- 
nuto e. i3 vuole che aia chiamata anche Opi pmhè «uole sltuarai dìetn le epaUe, 
(4] Filoetnito Bpt 19. 
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Antico dipinto di Pompei. 



Nel grande c bellissimo cortile della casa che 
femino nota ai nostri lettori con la tavola A c B 
del VII Volume si vede dipinta questa leggiadris- 
sima fantasia. Una donna di care sembianze è in 
atto di scoprirsi della sottilissima tunica che vela 
le leggiadre sue forme, e fissa riguarda in un amo- 
rino che in grembo se le appoggia come a consul- 
tarsi con lui di quell’ atto di sfibbiarsi la tunica. E 
il gentil consigliere non solo ha sembiante di ap- 
provare ma si dà a diveder incantato da quelle ri- 
poste bellezze spandendo il braccio e la mano sini- 
stra in atto di chi rimanga stupefatto ed estatico ! 
La qual pittura considerando e vagando coi pen- 
sieri a indagarne il significato ci è corsa alla mente 
ciò che di Frine racconta Quintiliano. Come cioè 
questa stupenda bellezza di Tespi, maestra so- 
lenne delle malizie di amore fosse tradotta in giu- 
dizio come rea di empietà, e come il suo difensore 
sfibbiandole dall’ omero un lembo della sua tunica 
mostrò ai giudici le sue elette fattezze. Il qual atto 
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di seduzione vinse i suoi giudici e la bella Trine 
fu gridata innocente. 

Pare a noi dunque di vedere espresso in que- 
sto dipinto, al modo dei poeti (die i voli delPiin- 
inagiualiva sono alla Pittura come alla Poesia con- 
sentiti ) la bella Trine che in quel pericolo si con- 
siglia con Amore di quell’ atto che lo valse la sua 
salvezza , e che è da supporsi che ella poi sugge- 
risse al suo difensore. Che certo valeva più Trine 
a sedurre , die qualsiasi più esperto Retore a per- 
suadere, Trine, cara bellezza e conta per tutta 
Grecia, celebrata dai marmi di Prassitele, e dal 
volergli questo sommo Artefice tutto il suo bene 
al segno di regalarla del più bello fra i suoi lavori. 

Di un colore ro.s.sngno t la stanza in cui siede 
questa leggiadra. I suoi neri capelli, belli e splen- 
denti come quelli di Leda , cadono inanellati .sul 
suo collo e sugli omeri a far vago contrasto del 
bianco dell’avorio col nero dell’ebano, e sono sul- 
la testa frenali (acciò più del decente non errino) 
da un reticolo d’oro di preziose pietre ingemmato. 
Bianco è il .sottilissimo velo di cui c fatta la sua 
tunica , e paonazzo il pallio che dal grembo in 
sotto la veste. Lo strato che cuopre la spalliera 
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della sedia sulla quale è seduta è di color verde, 
c la sedia è inorata, come iuoiato è il suppedaneo 
I» sgabello su cui posa i piedi. Nè tanto splendore 
di suppellettili dee sorprenderci in Frine le cui 
lacoltà bastarono a riedificare il pili gran tempio 
di Tebe. Il ventaglio che tiene in inano l’ amo- 
rino che se le appoggia in grembo è giallo. 

Non è da passare sotto silenzio la grazia della 
composizione di queste due figurine le quali con 
somma armonia di linea si rispondono fra loro 
dei moti e dei sembianti, con tale naturalezza 
di attitudini , che il sottile artifizio che quel 
bellissimo accordo produce, non vi apparisce, ma 
pare a caso e senza studio avvenuto. 

E quel che cresce sommo predio all* opre 

L'arte che tutto fa nulla si scopre. 

Cantava con somma avvedutezza Torquato, ma 
poi dal secolo trascinato non sempre seguitava 
questo precetto , dal quale quando le belle arti si 
dilungano cascano nei ludibri! della maniera. 
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Venere Ar.mata (i). 



(Quando Pausania dice che Venero fu stimata 
la più vecchia delle Parche , molto chiaramente 
ci significa, come i vetusti con quel dogma inse- 
gnassero allegoricamente essere la legge della ri- 
prf)duzioue antica quanto il mondo stesso, ed aver 
tale impero cui tutto il mondo ubbidir debba. 
Nè altro che questa forza , non possibile a trasgre- 
dirsi , eglino simboleggiar vollero quando la Dea 
della bellezza, fornita delle armi tolte a Marte (a) 



(l) rotrebl>e chiamarsi Ventre Vintitrice , ma comr questo nome si dà «nfhf 
alia Venere col solo pomo in mano , ed a qtiella che nelle medaglie ha Ticino a 
una Vittoria > o l' aquila delle legioni f ho creduto meglio di appeikrU armata coti 
Pausania che 1 '' dà l’aggiunto di , come vedremo piu sotto. 

(a} Fa a questo proposito il bello epigramma di Leonida .\irsaiidrtiM>, che ieg- 
geai nell’ Antologia IV, la, p. 464. 

kfttit ima rat-ra, rM«( *' K<^*poa, 

tCr^iAvcai, MiC* rarrs ^t^CTTa 

aere» it^wieXiVsu’ v X.iXnrr'ai 

Kai 9i0f, lirayui. 

ilfoc/M Mìe orrutius, car hunc Vrnut aurea sumis? 

Cur corpus tenerum tam grai-e portai onus? 

Exueris armis Martem cum nuda, Deorum 

A/a/oe in humanum cur copie arma genus? 

* 
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rappiTSOiitavaiio. Paiisauia (i) ed E.sieliio (2) iu 
piCx luoghi atlcstano che cosi la ellìgiai'oiKi i Ci- 
pri, i Coriiitii, ed i Lacedemoni appo i quali 
correva nelle bocche di tutti queiravventura pas- 
sata fra Minerva e Venere, avventura che poi fu 
argomento al seguente greco ( 5 ) epigramma tradotto 
dal greco per Ausonio, c dal latino di costui (4) 



(i) Pausailia L>b. U, c> 4* An>.vc»(ri t» re* A*^0Kopi*9c* k» 

(lyaA^sra Si «imt ri «*irXj7>»trr , koj H'Amì noi re^e*. E nd Ltb. Ili , c. l5 

pQrbndo del monummto di Trlcclu a Spartii , «op^iunge : npctX9cvr< Si sv «cxv 
Aof«< ov **’* svrw fxcf mi A^poSintf (earc* 

( 3 ) A^psSmi Krrpiet. Questa Veuer« «rwAùM ossia porta-ianria sa- 

rtbbc propriamente i|ueUa qui dipinta. 

(3) È auonimo c legge»! ncU'Autulc^ia; 

IlftAXju ra* KvStpuap cktXs* iiitii' lizvrx, 

Ki/wfif 9iX.ii( e^v« ft Kfi9if ifxfifiiiai 
IT i'avaAc* yiAaeaffa, ri (ae< sxjtn arris* aipiivi 
Kj fv/tf» riHi», rwf 9TCU orXa Xa^l 

(4) Bp. XLII. 

jirmatani vultt yeruren Lacaedettwnt: Pallai ^ 

Hunc iertemutf aU, judtte vtl Paride. 

Cui Penux: rfrmatam nane me temeraria, tenwis 
QiiO« yiin te vici tempore nuda fui? 

Lo aieMO concett«> in espresso dal porta aiicitr nell't'pigramma quarantrsimutmn: 
Armatam PaUa-% Venerem Lacedaenwne vixenx, 

Visne ut Jttdicium eie ineamu* ati? 

Cui Fenuif urridens-- quid mr^oiraM lùt esti*? 

Vincere si possum nuda quid arma fferrnx? 

£ da pTrterire il primo, per quel judire vel Paride , che è proprio uua perla 
e che [lerriò mi ha determinato a non tradurlo dal Greco. 
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(la me recato, come seppi il meglio, nciritaliana 
favella : 



Su la spartana tetra 

Palla mirò della beltà la Dea , 

Che l’asta in man stringea, 

£ or si, le disse, che ti sfido a guerra, 

Ed a Paride isicsso 

L’arbitrio fìa della tciizon commesso. 

Cui Ciprigna ridendo: O forsennata, 
Nuda Ti vinsi, e temer posso armata? 



Ed a me pare che a pugnar con Palladi' si acciuga 
appunto la Venere dipinta con somma leggiadria 
in questo intonaco. Adorna i biondi capelli con 
un diadema in cui tre gemme sfavillano, (! fre- 
giata il destro polso di un pericarpio, ella si ap- 
poggia vezzosamente col manco braccio ad una 
marmorea colonna tronca, dove sta 1’ aureo pomo 
che d(!cisc in favor suo la prima lite, e che le 
Fa sperare vittoria della seconda. L’ aria disinvolta 
e graziosa con che tiene la lancia mostra come 
all'atto non tema del nuovo ciinciito. Anzi, perché 
non sia tacciata di voler soverchiare la rivale colle 
armi della bellezza , in una ca.ssctta tenuta da 

Amore ( che con occhio mezzo tra dispettoso ed 

** 
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afflitto la guarda ) dcpoiie il magico suo cinto 

dov’ella tutti 

tnili avev’a del sedurre i modi. 

V’era l’Amor, v*cra il Desire, e v’era 
11 Favellar furtivo, e’I (ino Inganno 
Clic* anco alaggi talor la mente invola (i). 

(i) Omero Iliade XIV, t. ai5. 

...... uh* «I trarrà rtrvxro. 

£*?* <ri fur u i' , tp h' ^ 

f * r‘iJiX*4’i ree» ima iri^ $po*t»rrM’. 

Co»i traduco t versi d’Otocro, i qtuU , mi sia levito il dirlo, trasrkrono 
tutl’i traduttori. 'Non parlo d<d CcMirotU in rui poco o nulk rimane dell' Omerica 
poesia , ma restrmgomi al Munti , come quidl’ ingegno so Trino t cui versi tiantio 
avuto maggior roga. Keeo la sua versione: 

Disse, e dal seno Ì1 ben trapunto e vago 
Cinto si sciolse, in che raaxilte e chiuse 
Erano tutte le lusinghe: Vera 
D'araor la voluttà, v’era il destre. 

E degli amanti il &vellio segreto, 

Quel dolca favellio, eh’ anco do' saggi • 

Ruba la monte. 

Ma dove lasciava io il Salrini , il fedelissimo Salrini? E pure anch'egli questa 
Volta commUe di taluite infedeltà , c non certamente leggiere : 

Disic « «lai |ieltu sciolse il bel trapunto 
Cuoio , iiigognosu, storiato e vago: 

U’ lavorati sua tutt'i suoi vrexi , 

£ l’attrattivo tutte e leggiadria ] 

Qv* è 1’ .\more , il Gaiio , il favellio , 

La Consokzion colla Careua, 

Che ruba il «emto ai savi ancor più grandi. 
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Il perchè, slacciato questo cinto, il manto gial- 
lo e foderato di cilestro (i), cade in ricche e na- 
turalissime pieghe fino a’ calzari pur gialli , talché 
resta nuda nel davanti dalla metà del coi’po in su. 
Ma chi può nominare quel potentis-simo cinto can- 
tato da Omero senza volar col pensiero agli aurei 
versi di Tasso, quando il simile dava ad Armida? 
Chi dopo questi non rammenterà, per alcuni tratti 
felici, eziandio quelli con cui de la Motte, Pope, 
e Cesarotti arricchivano di si care idee P anglo il 
francese c P italiano linguaggio ? E ben mi duole , 
per lo gran trascorrere che sarebbe, di non pote- 
re qui allegarli. Ma non tacerò come rimanga sem- 
pre al greco vate la gloria di una si cara invenzione 
e di quella adorabile semplicità, che tocca la fan- 
tasia senza caricarla , anzi è più eloquente perchè 
meno diffusa. In somma per dirla colio stesso in- 
signe Professor Padovano : Il cinlo di Vmere in 



(i) Questo è propriaments U cosa nonsvvertitu da moltisfìmi anlvnlogi. 

Cosi il testò citato Leonida Àlmazulrmo in un epigramma dell’Antoìugta p. ig5 «d. 
5frpA. 

XfvTr.f t 

Qui è dì color d’oro, come anche i calari ddU Dea, e ben può allutlfTe all’ epiteto 
di cuna con cui la decora Omero. 
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Omero mi rappresenta ^'incanti della natura, 
nei suoi imitatori le ricercatezze delT arte (i). 

(Mernarc/o ^uatanta. 



(i) Tutt’i traduttori hanno trasandato 1*0^. £ pure questo esprime che il cinto 
eri artifi£o di Venere, e non di altri. Il Monti poi nè ben tnduuc il 
U voluttà & Amore f né l>eno V oAfifvt per favellio trgrtto; nè li arrìde che tale 
greca foce non era da confondere con xxf^arK, ♦iXcrrr è il primo stadio dell’alno* 
rtKsa maktiia, o perdo non biv^gnara render basso il dilkato concetto d’ Omero. 
Od^iri'f indica propriamente il Ute~à~tèU e non già il favellio tegreto die potrebbe 
aver luogo eziandio innanzi a più persone. Inoltre è ben distinta da o«g<rvf 

ed indica propriaioente V infuno quello che Giunone andava a macchinar contro 
Giove sull' Ida, quello Ntratagt'inina apjHiuto cui K>gUono cedere i più astuti capi- 
tani. Lo attesta Esirhin quando dice airare , parj'aaU h V inganno , e Pin- 
daro ce l«i eonrerma allorché lo chiama nemico 'xV** ^ *' Omero 

«là alle aue giusto \*alore. E però noti fa che il .Senno sia rìnUi onninamente dal- 
l’Amore, tua USB che include ridea non dì ciò che lempre aiTiene ma solo 

quatc/w i'olla. Assai peggiori sono la consolazione e la carezza cun che il Salrins 
trhdn.v.e ira^^avif. FinaLmente non sì è da iiissuno arrertito che è il pas- 

sivo di eiex»'f, e signìliia preparate , e dicesi delle cose <3.*tratfe come r«i>x**'’ 
arila preparar dolori. Il peiTkè tutto il meraviglioso d‘ Omero sta nel làr inteo- 
dere che Venere per una forai incomprenslbile aveva la possa di non solo posseder 
riunite tutte le pniprietà ddl' Amore, ma di pure disporne io altrui fiivore. Laonde 
ognun vede come questo cinto abbia rirtù dì dentar TAmore e H Desiderio con tutte 
le loro eoiis-guriize , prrrhi- dilla Dm «relto a repprc^utante della sua volontà , e 
non già [irrrhc in quel cinto ri trovavsero veramente o ncamati o fessuri, o rAùiss 
come han pensato gl’ interpetri. Del resto a questa Omerica iuvenzinae dovè anche 
contribuir k lingua. Cinto d'anuire c una frase somigliante a cinto di ^arìa. 
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Atleta. — Statua in marmo greco , alta palmi 
sette e mezzo, provveniente dalla Casa Far- 
nese. 



Ecco una delle più importanti statue del Reai 
Museo. Nel mentre che il volgo la decantava per 
un capo d’opera di scultura etrusca, Winckclmami 
la prop«ineva insieme colla compagna che pubbli- 
cheremo alla tavola seguente, per tipo della greca 
scultura che precede i tempi di Fidia , e di Policle- 
to (i). E noi non possiamo non unirci al divisamento 
di quel chiarissimo Archeologo ; poiché se da un 
lato scorgiamo in questa figura una profonda ci>- 
uoscenza di anatomia mus<'olarc che ha reso le 
membra agili e sveltii , i muscoli elastici e senza 
alcuna durezza , un grande iutcndiincuto di dise- 
gno, ed una vivacità sorprendente nell’azione che 
mostra il busto .sollevarsi quasi all’attivata respi- 



(i) Monnm. bcd. Tr«ttato preliminare Capo IV ptg. LXXXU e ore col 
confronto della Pallade di Villa Aibonif della creduta Vostalr del pelaxxDGiusllaiaiiit 
e della Miua del palaszn Barberini stabilUce plausibilmente lo stato indie trovatati 
Ja Scultura prima che Fidia e Pulicleto non Pavcaaeru elevata a somma perfeaìooe. 



/ 
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razione ; osserviamo dall’ altro la testa alquanto 
piccola , le fattezze che non raggiungono quelle 
forine sublimi di tante altre statue dell’aureo se- 
colo delle arti greche, i capelli lavorati con af- 
fettazione a guisa di tanti piccolissimi ricci li- 
nearmente accomodati : le quali co.se ci fan rico- 
noscere col Winckelinann lo stile delle opere fatte 
poco prima de’ felici tempi di que’ due luminari 
della greca si-ultura. E qui ci sia permesso di os- 
servare che questa statua colla compagna , del pari 
che diverse altre sculture del nostro Reai Museo, 
che inano mano andrem pubblicando in questa ope- 
ra, sono monumenti sullicientissimi a potere smen- 
tire le ojiiuioni di coloro che credono queste sta- 
tue di scultura ctru.sca insieme ad altre molte che 
ad esse somigliano. Oltre della qualità de’ greci 
marmi (i) ne’ quali costantemente le ritroviamo 



(i) Osserva U WiiN-k. ( Storia drlk Arti dd dìM-gno Tum. II Lib. Ili Gap. IV ) 
che arerà» gli Etruicht nd |ne4e loro la cara di marmo a Lunì ( i^i Carnn ) f 
quaft ro)r?s>e indicare U marmo luitrnse come sicuro dìstiutìro dr'stmuLacri Elnuchù 
Sono prrgeroli «u questo argomento k meditate ovsenaxioni cotisegoatc in una lunga 
nota dagli Editori delle opere dd Wiivck, (Prato i 83 i pe’ Fratelli Giacchetti. Vedi 
al I c, pag. 178 nota ove un'acrurata disamina ricn fatta de* diversi paviaggi 

dì Fliiitu» Ite* quali il -Mimmo iiaturallsU ci ha iou.semto le Dotiaie e delle cave di 
Luni, c de' lavori che di quel marmo si conoscevano. 
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scolpite, conlcrma questa nostra osservazione la 
bella raccolta di statue di questo stesso stile ri- 
trovate negli scorsi anni in Egina. 

Questa bellissima statua composta in una vi- 
vacissima attitudine, ed eseguita con molta mae- 
stria di scarpello, viene sventuratamente rafTrcdda- 
ta da un malinteso ristauro, che ce la presenta in 
atto di allrontare il nemico stringendo un pugnale 
per ciascuna mano, delle quali la destra è elevata 
innanzi come se volesse riparare un colpo, e la 
sinistra distesa a tergo, come per preparar la ri- 
sposta di altro colpo al nemico. 




r 
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Atleta. — Statua in marmo greco , alta palmi 
sette e mezzo, provverùente dalla Casa Far- 
nese. 



Compagna alla precedente è la statua che pre- 
seutiainu in questa tavola delineata, somigliandola 
perfettamente e nello stile e nella fattezza del pela- 
me. Per lo che le osservazioni fatte per quella val- 
gono ancora per questa , ravvisandosi in amendue 
ima scultura greca de’ tempi che precedettero di 
poco Fidia, c Policleto. E crediamo che le medesi- 
me acquistino maggior fondamento daU’aggiungersi , 
che Mirone celebre statuario lavorava i capelli co- 
me son quelli delle nostre statue , e che Pitagora 
rinomato scultore Regino allievo di Clearco fu il 
primo a fare i capelli con franchezza e diligenza : 
dal che si può conchiudere col Winckehnann che 
tanto queste due statue, che le altre, le quali hanno 
la capellatura all’etrusca, o ben anche alla greca, 
ma poco lavorata non debban credersi posteriori a 
quegli artisti , ma più antiche , o tutto al più con- 
temporanee. E che sia cosi, basta riflettere che Mi- 
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roiie e Pitagora liorivauo imiomc con Biada, cd Age- 
ladc maestri l’uno di Fidia e l’altro di Policlcto. 
Non dispiaccia intanto se qui osserviamo che la ma- 
niera di lavorare i capelli a ricci simmetrici da Mi- 
rone o anche prima di lui, e poscia scinti da Pitago- 
ra debba ripetersi più verosimilmente dal costume 
vigente a’ tempi di que’ bravi maestri di accomo- 
dare in colai guisa le pettinature, che dal loro par- 
ticolare stile di scolpire; poiché in quanto a que- 
sto a noi sembra che possa tutto al più dirsi che 
Mirone lavorava i capelli a masse, e che Pitagora 
incominciò a lavorargli a ciocche. E noto che le 
diverse costumanze de’ varj tempi sou sempre le 
pili fedeli scorte nello assegnar le epoche a’mouu- 
mcnli. La mancanza intanto della testa, delle brac- 
cia c delle gambe che sono state supplite con me- 
diocre ristanro non ci permettono di dare una pre- 
cisa idea dell’ attitudine di questa pregevolissima 
scultura, che insieme colla sua compagna venivan 
ragionevolmente annoverale fra le più belle statue 
di iioma. 
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A.VTICO DIPI.'JTO di Stabi.i. 



Sopra un intonaco bianco furon trovati dipinti 
nell’ antica Stabia i due garzonctli di que.sta ta- 
vola IX. II primo non di altro vestito che di nna 
clamide paonazza tiene con ambe le mani un vaso 
di oro, il secondo con una simile clamide rossagna 
ha nella destra una corona radiata , nella sinistra 
un flabello, o ventaglio di penne di pavone. Gli 
ercolanesi che prima di noi illustrarono queste pit- 
ture supposero poter essere, nel primo rappresen- 
tato Ila , indotti in questa credenza dal vaso che 
lieu nelle mani ; noi crediamo in essi figurati due 
ministri o a qualche religiosa cerimonia o a qual- 
che convito. Il vaso che uno di questi giovinetti 
tiene nelle mani può ad ambedue questi ufiìcii es- 
sere adattato: quanto all’altro, che tiene la corona 
radiata e il ventaglio, osservarono gli ercolanesi co- 
me questa corona era propria del Sole, di Giove 
e di* Giunone, a cagione di che anche adoperata 
nelle cerimonie nuziali. Dalle quali cose si può 
congetturare esser questo garzonetto figurato come 
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ministro al culto di qualcuna di quello divinità; 
al che non contrasta il flabello o ventaglio che 
tiene nella sinistra, che ad animare il fuoco dei 
sacrilizii , o a qualche più arcano ufficio del culto 
poteva servire. Circa il ventaglio di penne di pa- 
vone era dal lusso degli antichi a varii usi ado- 
perato, e specialmente ai conviti : in prova di che 
r epigramma 67 del libro 14 di Marziale dico — 
U istrumenlo che vieta alle turpi mosche di lam- 
bire i tuoi pranzi fu la coda superba di esimio 
uccello. L’ istesso Marziale deridendo il convito di 
Zoilo , ce lo descrive in ridevoli lautezze con una 
concubina a lato clic gli facea fresco sventolando 
un ventaglio verde , mentre un garzoncello gli cac- 
ciava le mosche con una frasca di mirto. Anche 
Properzio parla di un ventaglio fatto a modo della 
coda di un superbo pavone. Comunque sia intorno 
la rappresentanza di queste due ligure sono esse 
da aversi in pregio per la grazia e perizia di arte 
che vi si ammira, essendo con buonissima maniera 
composte e dipinte. 
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Pitture antiche. 



CESTI due intonachi sono opere di eccellenti 
pittori, che invcntafio con elegante c ben intesa 
ricchezza le figure , le aggruppano con bel contra- 
sto, e le sanno ben muovere e lumeggiar viva- 
mente. Nero è il campo del primo (i) dove sulle 
onde veggiamo guizzar tre delfini e correre due 
ippocampi (a) verdastri, quelli forse che erano 
addetti a tirare il carro di Nettuno (3). Uno di 
essi è senza briglia, e par che si volti alla voce 

(i) Trorato nelle araTUQooi di Portici. 

(a) Nonio ; , èqui marini a Jìexu caudarum , quae i>itcofae *unU 

Kevk» il tragico li chiamò arpri a cagione della apinoaa coda: 

• Sirtne$ citi$ 

Dtlphino junctù vehùÀU , hippocampisqut asperit. 

(3) Staalo Tfirb. H , 45. 

Ktic ■//egro Nrptunux gurgitc 

In pnrtum d-rditeit equoa : prior hanrit arrnas 

l'ngula, poMtrtmi solvufttur in arquora pitetr. 

T. mW^ehilUide , 1 , 53 parlando del modosimo mimo mentre che toraara dal • 
1* Ottano: 

Uminrt , ri triplici tela jubet ire jugales. 
liti tpumiferos ^omerant a pectore Jhtclua ; 

Pone natante delentque pedum vestigio cauda. 
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con cui procura di arrestarlo un Ictioccntauro (i) 
armato di tridente. L’altro è stato già fermato dal 
Tritone, presolo per la fune del capestro. Questo 
Tritone ha un marino frutice avvolto al braccio, c 
le forbici di granceola in testa al pari del compa- 
gno; onde può credersi al par di lui custode de- 
gl’ ippocampi , ma ne differisce in quanto che lun- 
ga barba gli ombreggia il mento, c le sue cosce 
finiscono in code di delfini ; dove quello è imber- 
be, termina in una sola coda di delfino , ed ha 
le gambe cavalline. Il remo che stringe nella si- 
nistra , preso malamente da taluni per un basto- 
ne, dovette esser tolto a qualche barca da lui 
assalita, essendo tale il costume de’ Tritoni come 



Ma in altro luogo della Tcbaide, V, 707, li chiama col aempLioe noma di .* 
................ vtnit aequorin alti 

Rex subUmia «qui* , getninusque ad spumta trtton 
Frena natan-a 

Anche Virgilio jien. V , 8)6 li chiamò equoa ma Tiaggìunw U f 'trot ohe mrgUo 
li drtrrmiuB 

//u uhi lauta deae permuUit pectora dtcUt 
lungit eque» auro genitor, apumantiaque addu 
Frena feria , manibuaque onams eJJ'undit hahfiuu. 

L'aeruteo per aumma Uvia volai aequora curru. 

Vrdi antlie l'ik»itrato Icvn. X, a. 

(i) Viene a dire peaeeeentauro. Cosi Taeta chiama ì Tritoni co’ {ilodi di ca< 
^allu. Vedi 1 tuoi scoli * Licohoae *. 3^. 
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c’insegna Pausania (i). Ed è curioso 1’ osservare 
come frattanto clic il barbato Tritone sia dedito ad 
arrestar l’Ippocampo, non si avvegga di quella ma- 
rina fiera delta pislrice (2) die da dietro lo insi- 
dia con bocca orrendamente spalancata , quale ap- 
punto la descrivo Valerio Fiacco (3); se pure non 
voglia dirsi che ancor essa sia uscita a fior d’onda 
per arrestare il cavallo marino. 

Nero pure è il campo del secondo intòna- 
co (4) c vi comparisce Venere marina sdrajala 
sopra un ippocampo (5). Colla manca si appoggia 

(1) Lib. nC, ai , 1. 

(a) Ckcrouc in Arat. Phafnom. t. i 5 a. 

Andfomfdam tamen explorant fera queurerf pittrix, 

Altrorc la rhkma yeptunia Piitrix, perchè come dtee ÀrnobtUy in 1 p» 118 , Net- 
tuno era Truier tuvix Oljmpii germanut , trid* nti armatus ferro , piatricum cto- 
tninux aique maenarunu La sua coda spinosa giustifica pienamente 1 * altro verso dello 
straso Tullio: Spiniferam auhter caudam putrida adhaesi/, Non vuoisi poi trasalì- 
dare (juel che dice PUnia II. N. IX ^ 3 . In Indico mari balaenae quatemum Ju^ 
gervmt priatea ductnorum cubilorum. Servio io fine ad Arneid. Ili, 417 no dà 
il apgurute aVTcTtimento; Si lutfem inteUigax haec pri.*ib, hujus prUtìs, facit ^ <1 
de heUua haor pistriz » hujus pUtrìds* 

( 3 ) L. n, V. 53 o.... 

lamque appaine /o/o 

Piatris adeat, miscraeque inhiat jam prartma pratdae. 

(4) Fu dbotterrato a Resina. 

( 5 ) Come trovasi descritta in un aol verso da Nonno 1 , 89 , dove per altro un 
Tritone & le red dell'ippocampo: 

...... A^^o^trtìr. 
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mollemente alla coda tortuosa del marino cavallo, 
colla destra ne tiene una delle redini, quasi per 
non lasciarne interamente il governo all’ Amorino 
svolazzante che la precede , e che nella sinistra 
stringe l’altra, e nella destra una pisside da odo- 
ri. I piedi della diva che toccano l’ onda , ed il 
sottil velo che scende parte sul mare , c parte si 
gonfia simile a vela , sono conformi alle descri- 
zioni fattene da Mosco (i) e da Claudiano ( 2 ). 
L’Amorino che segue Citerea la difende con un’ 
ombrella da’ raggi solari (3). Il Tritone che le va 
innanzi preceduto da un Delfino ha in ciascheduna 
inano un oggetto che mal si distingue. Potrebbe 
essere una buccina di che solevano far uso questi 
esseri biformi per comporre i violenti flutti, o qual- 
che istruinento atto ad aprire le sirti. Veggasi in- 
tanto come nelle antiche età mentre i favolosi ritro- 
vamenti de’ poeti erano velo alle grandi verità fisio- 
logiche, .scuotevano poi si dolcemente le fantasie 
da produrre stupende opere, cagione a nuovi piace- 
ri. Esiodo per esempio, a celebrare la maggiore delle 

O) U. n. T. lai, K-gg. 

(l) De yi/Jfl. IletU T. 104. 

(3) Coiì Apulrjo mrt. IV p. i 34 , <ì«*crìvc 3 rammùur di Tenere per l*Ooeeiio, 
r dice che era diicM diJ Su]e con uu’ ombrelle di rete. 
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naturali forze, colla lingua geroglifica della mitolo- 
gia cantava come dalle reliquie del mutilato Crono 
gettate in mare nascesse Venere (i). Tanto bastò 
perchè l’Arte ne facesse il suo argomento prediletto 
e tutta l’industria vi spiegasse. Qual contrasto tra la 
bianca c rosea caraagione ed il ceruleo del mare , 
l’azzurro degli occhi e il sereno del ciclo, le chio- 
me serpeggianti e gl’ increspati flutti? Tanti dolci 
contorni in mezzo ad una monotona e sterminata 
superficie non possono incontrare miglior fondo su 
cui spiccar trionfanti. Essi troverà la vista come 
prima si volga , e da essi che mai la svierà ? E 
qual anima è insensibile che non resti incantata in 
contemplare su i flutti una fanciulla bella sopra 
ogni mortale, bella sopra tutte le Dive? Vedila 
or nascere dalle onde c riceverla Amore coronarla 
Pilo ( 2 ), ora essere accolta dalle Ore e da queste 
fregiata de’ più vaghi ornamenti (3). Ed oh che 
tenere invenzioni, che gruppi leggiadri, che atteg- 
giamenti carissimi! Talvolta sorge dal mar tran- 
quillo colle .spume che tuttora le biancheggiano 

(i) Di (lui V'mrrr PQittia , lÀmenta, BupUa , snprastante al mare , ai par- 
ti, protettrice de' navif^nti. Euripide Uifyprd. Pausauia 1, t, i5, U, 11 . 

( 3 } Paunaia V , II , 3. 

(5) Iljmm. in f'en. t, i5. 
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traile bionde cliioinc; tal altra sorride alle Grazie 
mentre un Amorino le svolazza d’intorno (i). Spes- 
so anche cammina sul mare sdrajala mollemente 
sopra una coucliiglia , ovvero colca sul dorso di un 
delfino, o su quello di un Tritone, o, come qui, 
di un ippocampo. Ma se vorrai trovare unito 
quanto la poesia e l’arte ad un tempo valer pos- 
sono , leggi la canzone di Anacreontc sopra un 
disco argenteo in cui era scolpita Venere a nuoto; 
e da questa mia debole traduzione, l’atta nello 
stesso numero de’ Greci versi , argomenta l’ eccel- 
lenza dell’uno e dell’altro originale. 

Dunque l’itistabil pelago 
L*uomo* polè scolpir? 

Dunque dell’estro all’ìmpeto 
L’Aiie un disco a coprir 
Giunse coll’ onde rhiarc 
Ch’errali sul dorso al mare? 



Dunque vi fu chi all’etera 
Col suo pcnsier volò, 
£ poi sull’opra argentea 
Tutta l’idea portò 
Della beltà di Lei 
Che orlgo è degli Dei? 

(i) Quinto 70 Imerio Or. I, sa 
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Nuda ci la le: »oi tenue 
Velo al iialio candor 
È la corrente limpida 
Del crÌ»tallino umor. 

Qual alga bianca in moto. 

Va per la calma a nuoto. 

In mczto ai flutti placidi , 

Clic sopra il roseo scn 
Sotto la gola morbida 
Ella agitando vien, 

Traspar, qual giglio suole 
In solco di viole. 

Intanto Amor, Cupidine, 

Coppia che ì voti c’I duol 
D’ogni mortai deridono, 

S’ergon ballando a voi 
Di qua di là festanti 
Su i delfln saltellanti. 

£ Lei che l’acqua a spandere 
Va in vortice Icggier, 

Guiiianti i pesci accerchiano 
Sul liquido scntier, 

£ plaudono alla Dea 
Che ride e il mondo bea. 

^etnafcto ^uaranla. 
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Grottesche Pompeiane. 



Ija preziosa diligenza di queste grolteseho e il 
buon garbo della loro composizione ci fanno l'c- 
piitare questo degli ornati pompeiani come un 
esempio luminosissimo della eleganza degli anti- 
chi in questa specie di lavori. E qui la Unitezza 
non nuoce all’ artilizio , ma lo impreziosisce , e 
lo avvalora ; che quando la pittura 6 fatta a esser 
vista di presso, bello è che sia con ogni diligenza 
condotta, c piace ed alletta più, e in questo mo- 
do si avvicina più alla natura che prende ad imi- 
tare ; giacché le belle c leggiadre cose se sono 
anche da lungi appariscenti, più vaghe ti compa- 
riscono se più da vicino e con più jiarticolarità 
le riguardi. 

Sopra stucco cosi liscio come manno sono su 
fondo nero dipinte tutte le vaghezze che si scor- 
gono nel fregio che sta nel basso di questa tavo- 
la. Ivi teste di Fauni, di pantere, uccelli, ponu, 
fiori , c tutto in bizzarro e bel modo composto , 
e sopra un terrazzo nel mezzo di quell’ ovale una 
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donna coronati c scinti i capelli , che supina in 
atto di sorpresa solleva le braccia e le mani. 

E 1’ altro fregio che su questo si vede è di 
verde paonazzo rosso c nero variopinto cosi con- 
dotto che par opera di minio piuttosto che a fresco. 

’^tt^ùeóno ^ecAt. 
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Sachifizio a Bacco. — Dipinto di Pompei. 



Fj qui una donzella che viene a deporre sull’ara 
innanzi a Bacco i sacri doni che recali aveva nel 
desco tenuto da lei nella sinistra inano. Biondi ha i 
capelli , bianchi la veste ed il manto , che nell’ 
eslrcinità è adorno di due striscioline violette, e 
rossi porta i calzari. L’ara di candido marmo è 
situata innanzi ad alto e rosso piedistallo, sul 
quale sorge la statua del mime, bronzina di co- 
lore. Giovine e vago di aspetto ha la testa cinta 
di fronde, donde pendono alcune vitte. Il petto 
rilevato alcun poco , la fascia che lo stringe , e la 
maniera degli abiti sono piuttosto di una figura fe- 
minea. Del che non ci prenderà maraviglia sapen- 
do che doppio sesso attribuivasi a questo nume. 
A’ piedi ha i coturni , nella dritta stringe il can- 
taro in atto di versarlo, nella manca il tirso (i), 
tal che questa statua pei simboli e per la mossa 
par similissima a quella di Policlcto descritta da 



(i) Sidouio ApoUiuàre XXU> v« 5i. 

Canthani* et thjreut destra Uuvaqiu feruntur. 
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Paiisauia (i). Ma non vuoisi trasandare che quel 
tirso è propriamente il Xo-y^wTos Oupcrot, il tbpero- 
Xoyx°^} il tirso con punta di lancia, il tirso in som- 
ma con cui Bacco uccise Eurito nella gigantoma- 
chia {2) , e Deriade nell’Asia (3) ; e che quell’ar- 
me formidabile viengli data da Stazio (4) c dall’in- 
no Orfico (5). Il pezzo di rosso marmo striato che 
sta dietro a questa immagine, come per appoggio, 
avrebbe dovuto finire come una volta di nicchia , 

0 sostenere qualche menisco, ornamento solito a 
mettersi sulle teste de’ simulacri per non farvi ca- 
dere immondezze, o essere anche una colonna. Ma 

1 danni soflcrti dalla pittura non ci permettono di 
ben determinar siffatto punto. Il perchè indeciso 
eziandio rimane, se tale sostegno anzi che alla sta- 
tua non fosse appartenuto all’ edificio rimaso dietro 
ed ombreggiato da alberi; il quale per la stessa ra- 
gione non è a dire so rappresenti un rustico tem- 
pietto bislungo, o piuttosto, come par più probabi- 

( 1 ) Lib. Vili 3l. rt r« trn rw 

rr trtfa 

(3) Apolloduro I, 6, X 

(5) Tedi Hirt. BiUUrbuch. p. 83. 

(4) Th<b. IV, m. 

(5) H. ILIV, 5. 
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le, una tomba: nelle cui vicinanze il defunto devo- 
to di Bacco avrà ordinato che si elevasse la statua 
e l’ara del nume. Certo se quella specie di lumi 
rotondi che vi si veggono, fossero tali veramente, 
si avvicinerebbe più al vero la nostra congettura , 
osservandone di siffatti in molti sepolcrali monu- 
menti. Checché di ciò ne sia, il tetto è a colore 
di terra cotta, e nel lato dove la gronda (che 
sporge assai in fuori) non venne guasta, sorgono 
tre ornamenti quasi in figura di acroterii. 

Elegante è l’ invenzione in questa pittura , 
franco e dilicato io stile. 



^ernarc/o Quaranta. 



** 
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Tksko che abbatte il toro di Maratona. — T ^ a - 
so Jìitile a forma di Campana rinvenuto in Sa- 
ri, alto palmo uno e un quarto per palmo uno 
e un sesto proveniente dalla collezione de’ Signori 
Vivenzio. 



UlA impresa di domar furibondi tori è comune 
a’ due eroi dell’ antichità Ercole e Teseo. Il primo 
domò il toro devastatore degli stati di Minosse, 
il secondo abbattè il toro di Maratona. Una di 
queste due imprese presenta il bel dipinto espresso 
nella faccia più nobile del vaso , che abbiamo sot- 
t’ occhio , e noi portiamo avviso che alla seconda 
debba attribuirsi come più analoga al carattere 
dell’ eroe , e più convenevole alla intera sua com- 
posizione : imperciocché Elrcole nelle sue imprese 
è ordinariamente espresso nerboruto, e barba- 
to ; egli fu solo nel domare il toro di Creta , nè 
preside fu a quell’ azione alcuna divinità maggio- 
re, nè alcuna corona n’ebbe in guiderdone: c qui 
vediamo Teseo imberbe , che nel mentre abbatte 
il toro, una Vittoria scende dall’alto ad incoro- 
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uarlo alla presenza di Piritoo e di Minerva che 
presiede all’azione. Questa scena si passa a lido 
di mare, indicandolo abbastanza gli scogli su dei 
quali è rovesciato il toro , e le onde che presso 
dei medesimi sono espresse ; le quali cose non sem- 
brano introdotte per caso , o per bizzarria del pit- 
tore , poiché essendo noto nell’antichità che quel 
toro fu mandato da Nettuno a devastare il soh- 
borgo di Atene, l’artista par che abbia o voluto 
alludere a questo mito, oppure esprimere che il 
toro incalzato da Teseo per salvarsi aveva presa 
la via del mare onde era uscito. 

Tutto nudo qui Teseo è nel più bel fiore del- 
r età sua, ei ha già rovesciato il mugghiante toro, 
del quale si è impossessato appuntandogli il sini- 
stro suo ginocchio sulla schiena , e colla sua manca 
il tien fermo per un corno ; egli ad imitazione de’ 
grandi eroi non fa uso della spada che gli pende 
da un ricco balteo , ma bensì di una noderosa cla- 
va che sta per iscaricargli feralmente sul capo. Te- 
seo, che in tutte le sue imprese tolse a modello i 
portamenti di Ercole suo congiunto, portava anco- 
ra come lui una clava (i), c dopo la morte di Pe- 

(l) Clemeat. Alax. Strom. L. i. 



Wgitized by Google 




VOL. Viri. TAV. XIII. 3 

rifi'tc cognominato il portator della mazza , da lui 
vinto cd ucciso in Epidauro (i), andò sempre ar- 
mato della mazza o clava di lui che voglia dirsi. 
Con la clava in fatti il veggiamo abbattere il Mi- 
notauro in diversi monumenti, e nel celebre di- 
pinto Ercolanese egli è rappresentato non altri- 
menti che armato di clava. Minerva che qui pre- 
siede all’ azione vi può essere stata introdotta dal 
pittore come la divinità proteggitrice degli eroi ; 
ma 6 da riflettersi , che Minerva prendeva parti- 
colar cura di Teseo , ed al dir di Stazio (a) in tutte 
le eroiche azioni di lui lo assisteva cd incoraggia- 
va , ond’ è che Teseo abbattuto il toro il tras- 
portò in Atene e sagrilicollo a Minerva (3). La Dea 
è qui in piedi appoggiata alla sua lunga lancia pres- 
so della quale cwi ancor lo scudo. Una nobiUs- 
sima tunica riccamente adornata, succinta sulle 
anche, e priva affatto di maniche forma il suo ve- 
stimento. Ha i calzari a’ piedi, le armillc alle brac- 
cia , ricco monile al collo, i pendenti alle orecchie , 
ed un casco in testa non tremendo come quello 

(t) Plutarck. Th««. pa|(. 8 t. 6. 

(a) Si Ubi non uUae tocia ti/u PaUode pugna*. T^ubaid. lib, XII. ▼. 684. 

(3) Patutn. Ub, 1 cap. 17. 
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che ci descrive Omero (i) allorquando la diva asce- 
se sul cocchio di Diomede per incoraggiarlo alla 
battaglia; ma più elegante e più garbato, come con- 
vieiisi a dea propizia e fautrice delle grandi imprese. 
L’attitudine di sollevar colla sua dritta mano un pic- 
co! lembo della tunica da sopra alPomero, e quella 
di elevar contemporaneamente il dito indice è ovvia 
nelle deità che prcseggono, assistono, o incoraggia- 
no gli croi nelle grandi azioni, ed a noi sembra 
che con tale attitudine indicante verso il Cielo vo- 
glia e.ssa assicurar l’eroe della protezione de’ Numi. 
Peritoo sicuro della vittoria del compagno se ne 
sta co’ piedi incrocicchiati appoggiandosi a dritta 
sullo scudo ed a sinistra ad una lunga lancia. Un 
semplice manto gli traver.sa il dorso e vicn molle- 
mente a ricadérgli sulle bi accia ; ver.so gli omeri 
comparisce il solito pileo viatorio. E notevole 1’ or- 
namento che ha nel mezzo del diadema , il quale 
par che indichi una benda che dalla fronte va al- 
1’ occipite ; del pari che la stella pre.sso la sua lan- 

(l) Kp«ri S’rr* Mrnr» 

Xpvj'iot*, Uarcr voXia;# irpvJuifd’' dipapvix#. Ilìad. Lib. V ▼. ■?43 t 44« 

Capiti v«ro impotuU gaUam cinam ornatam davi* , ^uatuar cono* habtmiem, 

Aurtam , etntum uròium pedtiibut tuffictenUm. 
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eia, credula dai dotti una sfera, come simbolo di 
ginnastiche esercitazioni. 

I dipinti nella faccia opposta de’ vasi ordi- 
nariamente non hanno alcuna relazione con tinelli 
della faccia principale, esprimendo suhjetli rela- 
tivi o a’ misteri Dionisiaci, o a’ ginnastici eserci- 
zj, ma nel dipinto del rovescio del nostro vaso, 
sebbene una delle indicate rappresentanze si espri- 
ma , noi sospettiamo che qualche relazione vi sia 
col dipinto dello aspetto principale; poiché vi scor- 
giamo espresso un Atleta nudo con mazza in mano 
posto fra due lerofanli, o Ginnasiarchi che siano, il 
più vecchio de’ quali lo incorona. Presso del muro 
evvi attaccala una stola, la quale ci mostra essere 
in luogo d’ iniziazione, oppur di ginnasio : dal clic 
potrebbe inferirsi che il giovine nudo sia lo stesso 
Teseo che dopo la riportala vittoria sul toro di Ma- 
ratona venga ancor coronato da’ Sacerdoti de' bac- 
chici misteri , a’ quali era iniziato , oppure da’ 
Ginnasiarchi giusti estimatori del merito dell’ agi- 
lità e del valore. 

Tra’ pregi di questo importante vaso merita di 
esser osservata l’eleganza della composizione del 
primo quadro, la quale a noi sembra copiata da 
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qualche capolavoro della scultura, dandone non 
lieve argomento il nobilissimo gruppo di Teseo col 
turo mirabilmente aggruppato, da offerire i più 
belli e spiccati contrapposti che tanto si desiderano 
nell’ arte di comporre, non che le leggiadre figure 
dell’eroe e di Piritoo espresse di prospetto; e se 
mal non mi appongo, sembra che il dipintor del 
nostro vaso tolse a modello il bassorilievo ricordato 
da Pausaiiia (i) sull’Acropoli di Atene esprimente 
la vittoria di Teseo sul toro di Maratona. 



^.0 



nfiatuta S^tnalt, 



(0 Cop. 17- 
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T.\zza , Colatoio d’ argento f. Rito di bronzo. 



Le due bighe al numero i c a sono cacciate a 
bassorilievo sulla tazza d’argento die diamo al 
numero 3. Sulla prima un uomo barbato è montato 
con un piede, tenendo l’altro a terra. Colla destra 
frena sulla manca il pallio, che gonfio e svolaz- 
zante per l’impetuoso moto è già per cadérgli; 
colla sinistra intanto par che accenni a qualche co- 
sa. Le redini fermate sull’estremità della cassa, ed 
attorcigliate forse a qualche chiodo messovi nell’in- 
terno , mostrano che l’ auriga non avendo forza di 
trattenere i suoi focosi cavalli sia ricorso a quel- 
r espediente. Il perchè io lo credo uno che si provi 
al corso , e che essendo già già per vincere rim- 
provera coir indice della sinistra spiegato la te- 
merità loro a’caduti rivali. E poiché egli riusci nel- 
l’impresa coll’ ajuto di Minerva, ecco dalla faccia 
opposta del vaso la Dea armata che monta sopra un 
carro simile, dove le redini sono attaccate ugual- 
mente. La sua destra è atteggiata in guisa che chiu- 
se tutte le altre dita siano distesi il pollice ed il 
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medio in atto d.i persona che due cose accennar 
voglia. Potrebbe essere questa Diva la protettrice 
del cennato auriga , e mentre egli è sul punto di 
vincere, indicargli fcstiv'a che vincerà per ben due 
volte. Certamente la mano cosi distesa, ed in que- 
sta e nella figura già descritta è segno di qualche 
cosa importante , come ce ne ammaestra Quintilia- 
no (i). La civetta poi che assidesi intrepida sull’asta 
di Minei-va è simbolo di prosperoso augurio. rXat/l 
(V<raTa», la civetta vola, era proverbio che si adat- 
tava alle cose ben cominciate e felicemente com- 
piute ( 2 ). Cosi la civetta comparsa prima della bat- 
taglia di Salamina fu segno del suo esito felice, co- 
me testimonia Plutarco (3). Ecco dunque in questo 
vaso incisa una ricordanza della vittoria, onde non 
male si apporrebbe chi il volesse dono di qualche 
amico o congiunto , fatto allo stesso vincitore. La 
maniera naturalissima in che sono atteggiate le fi- 

(i) L. XI c. 3. Jdanun in nbut pania , triti Aus, milibu* òrtvtt ; magnia 
factìt , alrocihut , exfenaiorts aunf, 

(9) Iv^ìchk) in Irrarzi , e lo (volÌMte di Ari«ti>ratK>, Veitp. sudi. 

( 3 ) lu Thfmiat, p. 118. Tedi antlie Arlitofaue Bquit, 1091. 

K«J yap K itot avni 

roAffvf xju )-X.ou>^ 

Eira mxra79ititM *-»ra n»i 
*mra rev. 



Digitized by Google 



gure , le vive mosse de’ cavalli , la nobiltà della 
composizione, e lo stile non mancante dell’ulti- 
ma ricercatezza rendono preziosissima questa tazza 
a tutti gli amatori del bello. 

D’argento è pure il colatojo rappresentato in 
faccia al numero 4 e di profilo al 5; ma, salvo la 
delicatezza della sua forma niente presenta che 
debba trattenerci. 

Per ultimo diamo un Rito n.° 6 in bronzo che 
rappresenta una testa di Cervo con due corna , che 
tengono vece di manico. Gli occhi vi sono inca- 
strati di argento e nella bocca vi è il solito forame 
per cui in si fatti vasi da bere colava il vino. Il 
colore del bronzo che ha una dolcezza senza pari 
e ben può imitare il morbido pelo di quell’ ani- 
male sarà stato cagione che siasi scelta siflàtta te- 
sta per forma di questo bicchiere. Intanto fa me- 
stieri contem|)lare l’ originale per vedere come essa 
spiri la vita , e comprendere quanto insigne fo.sse 
stato l’artista che ne fu l’ autore. 



ÓHeniarJo Quaranta. 
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Due V .vsi DI Bronzo IL primo alto con tutto 

il piede palmi due e un (quarto proveniente 
da Pompei, il secondo allo palmo uno e due 
U^rzi proveniente da Ercolano. 

jA.bbia.u veduto de’ vasi per leggiadria di Ibrme, 
per nobiltà di adoruezze e per eleganza di lavoro 
comnicndevolissimi : eccone ora due per uovità e 
bizzarria di manichi eininenteineute importanti , e 
di una rarità singolarissima ; e se per poco ti fer- 
mi a dare un’occhiata alla nostra vasta raccolta di 
antico vasellame di bronzo non troverai un vase 
che possa in menoma parte somigliare alla singo- 
larità de’ manichi dell’ Idria che abbiamo fatto 
delincare in questa tavola al ninnerò i. Due cop- 
pie di combattenti, in atto di azzuffarsi formano 
i due manichi di questo prezioso vase di forma 
conica troncata, poggiato su di uno svelto piede, 
sorretto da tre branche leonine. Essi son nudi a 
mezzavita , ed una maglia simile a’ nostri calzoni 
gli copre dalla cinta a’ malleoli : son dessi nel- 
la vivacissima attitudine di brandire il parazonio 
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die lor pende da un seniplieissiino balteo ad ar- 
macollo , e già piantati in guardia hanno opposto 
a coinuiie difesa gli scudi di figura presso che 
ovale. La loro scinta capellatura cadrebbe disor- 
dinatamente per le spalle, se una tenia non rav- 
volgesse in due lunghi tutoli che ondeggianti lor 
cadono per gli omeri. La ben colta barba è in due 
ciocche dipartita sul petto, ch’èptir esso di grazio- 
sa collana adornato. Termina questo manico in uno 
scudetto formato da due scudi presso che simili 
a quelli che imbracciano i guerrieri, appoggiati a 
due lance decussate , avendo nel basso un biicra- 
nio. È osservabile l’industria dell’antico Artefice, 
che fa sporgere tra questo scudetto e i due guer- 
rieri un aggcflo quasi di mezz’ oncia per servir di 
arena ai due combattenti ; siccome è da rimar- 
carsi il ritrovato felicissimo di situar gli scudi 
per lungo l’ uno sopra dell’ altro onde aver da 
quella mossa un solido tale da offrir la opportu- 
nità di due manichi per comodamente trasporta- 
re da un sito all’altro il vase. Nè gli ornamenti 
di questo bronzo cedono in menoma parte al gusto 
ed alla diligenza degli altri sinora pubblicati : ap- 
partengon questi all’arte empeslica ed emblema- 
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tica degli autichi, essendo intarsiati di rame e di 
argento, come in molti vasi di questo stesso ge- 
nere abbiain veduto , e de’ quali nel corso di que- 
st’ opera abbiain tenuto ragionamento. 

Che questo vase abbia appartenuto a chi 
amava i combattimenti è facile inferirlo dalla rap- 
presentanza de’ due deseritti manichi; ma il rin- 
tracciare a qual nazione , o a qual genere di com- 
battenti appartengono i due prodi clic gli compon- 
gono non è trt>pJ)o_ agevole a conseguirsi ; imper- 
ciocché negli antichi monumenti guerreschi le bra- 
che di cui soglion esser ricoperti i guerrieri siano 
romani , oppure barbari molto dissimili sono da 
quelle che vestono questi due campioni ; ciò non 
ostante per appagar la bramosia di chi in fatto di 
antichità desidera di tutto una spiegazione avan- 
ziam la conghiettura che questi due combattenti ci 
presentano due coppie di gladiatori ; e senza an- 
darli rintracciando fra le lon> diverse classi (i) 

(i) Allorché U popolo romano manifesto la sua propeiiÀtune agli spettacoli gla^ 
diatorj t* insegnò a’ gladiatori l’arto dì battersi , e la proreaaiouc d' Utroirli divenne 
un'arte somoumcntc ìmjiortante, immaginaiida»! diversi generi di combattimenti e 
divcTsifkasdvxsi le armi: per lo che seo valevano tkuui comluitter su' carri» altri a 
cavallo» diversi cogli orchi betidati» altri armati da capo a piedii altri privi allàtUi 
di armi , altri col suasùlio di un solo scudo per difendersi » cd in fioe venne distinta 
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supponghiamo che due coppie fossero di que’ gla- 
diatori , de’ quali alcuni giorni prima del combat- 
timento ì'edilor muneri^, ossia colui che presedeva 
a’giuochi, avvisava il popolo per mezzo degli afiis- 

Ogni €Op[>ia di combaltcìilì con nomi, dr'^ualì non ùpi;>icra »e qui nc riportiamo 
1* elenco con b currÌApond«*nte «pirgtixiune. 

1, Anduhatiu. GU Andabati ai battevano a cavallo cogli ocelli coperti da 
Ulta benda, opimrc dalla vùiera del caaro che lor cadeva sul volto. -- s. Thraets. 1 
TnMrl co«i detti dalla scimitarra che portnau slmile a quelb de' Traci. — S. jffómii- 
lanes. I Mirtnillonì. La loro armatura consìsteva in una talee, uno scudo, ed un el'> 
mu ornato di un |M*4ce, 1 Romani gli chiamavan Galli. 4 , Hetiariì, I Rexiar; pur* 
tavano iu una mano 0 tridente, cd una rete dcÌI’ altra : combatU*rano in tunica , 
ed inseguendo il MirmUlone gridavano, u Non recita te, o Gallo, ma il peace ». 
Son te fvtv , Ctiile f are/ piicr/n peto. — 5. Uopiomarhù Gli Oplomacht |)ori4- 
vaito ogui sorta di arme. G. Pro%-ocaU>teit. Gli stubturi avversar; degli Oploniadii, 
erano com'rul armati di tutte ]c armi. — 7. DimarAacn. I Dìmacheri si battevano 
con un pugnalo in ambe le mani. — 8. Bétedaru. Gli Ibscdarj combattevano sempre 
sui Carri. > Secutores. 1 SeguiUtori. Avevan (|uesU gladutori una sjiada rd una 
mazza impiombata nell'estremità , e pretendevano il pò» tu di colui che rotava ucrìso , 
come sostituito. lo. Mertdùmt. I Meridiani entravano nril’areoa a mes&>gk>rm> , 
e ai battexan fra loro con una s|u<la. — 11. BfaltarU» I Bestiarii erano i più destri 
e più valuroAÌ gladiatori che combattevano contro le bestie feroci. — iz. Fùcalet, Ca*~ 
*€tfutni, Poetuiotilu. ”■ I Furali , i Cesarìani, i Pa^tulatisj eron (juelli mantenuti • 
.v|iC9e del fisco i ai dissero Cesariaui perchè rran destinali agli ^ttandi (he ai da- 
vano dagl’ Imprraduri , c come i più saJorusi c i più destri si dlsfcm Poatabtisj, |<t- 
rhc erano e richinta del popolo. 1 Caterrarj finalineutc cran ijueilì che sì battrvanu 
a frotte pwiderdosi dalle difTer^G Claasì. Vedi Isidor. Etymoì. XV 111, 53. Giusto 
I.ipsi» iSu/vma/. Semwn, II, 1%, Maizofxhi in Inetript. muti!. Amph. C»|». IV, 
17, ed il MUlin e1 Cbrar ani Ba»K>rilic\'o io ìstua'o ritrovato a Poin|>eÌ , dH quale 
liarlrremo di qui a |ioco , cd in cui sì viq^ono molte di queste cop|iie , e dUtinta- 
mritie gli Andabati , i Traci, I MirmiUoDÌ, i Rciiari , i Seguiutori , gli Oploinachl , 
i He^tiaru er. 
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si della classe che doveva coiiibaltcre , de’ loro no- 
mi e segui che dovcvaii distinguerli, giacché cia- 
scuna coppia prendeva qualche seguo particolare ; 
sembrandoci quelle brache, quel monile, e quel- 
l’ acconciatura di testa più verosimilmente de’ segni 
convenzionali, che particolari costumi di una na- 
zione. E ci mantiene in questo divisameuto Tes- 
sersi ritrovato il nostro vaso negli scavi di Pom- 
pei , ove un magnifico anfiteatro sussiste , e ove 
tuttogiorno si rinvengon le reliquie di monumenti 
che ci ricordano le famiglie gladiatorie in Pom- 
pei stabilite, non che gli affissi ancor parlanti de- 
gli spettacoli che vi si dovevan rappresentare. E 
celebre infatti il bassorilievo di stucco rinvenuto 
nell’anno i8ia in un sepolcro di quell’ antica Cit- 
tà, esprimente un coinbaltiinento di gladiatori in 
occasiono degli ultimi uficj resi ad un defunto (i); 

(i)ll Millin rhe fu uno dr* primi a pubblicar queado monurornto re«titaisce 
CO 0 I la nupj;iorc iacrizìooe ch« la parte perduta vi «ì legge al disopra dipinta MF” 
ìiBRE QUISTJ JMPUJTt P.F. SVMMO , cioè a dire, ru^ ultimi uficii 
rtni a Ampliato , fif^io di ; aebbnie molto male in cuore (viuhiude, 

rhrtr non vuotai amowtierc si fntta Inùuiie poi rebbe riguardar»! Ampliato come il 
Hiig'.strato che ha fatto cdrbrarc que’ giuochi in onore di Rkio Scuuro, al quale questo 
arjiolrro fu eretto accondo 1' altra iscriatone in nurmo ( eh* q{lì |ier altro dubita le 
appartenga al monumeuto ) doveodosi spiegare la Ucriaioae dipinta ne' 
chi che sono stati eseguitt sotto la dàtztoite di Quinto Ampliato, ( I^cscriptwn 

** 
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del pari che è celebre l’ affisso scritto sul muro 
(simile a tanti altri pubblicati nelle relazioni de- 
gli scavi di questa opera) dal quale si apprende 
che sarà dato un combattimento di gladiatori da 
durar quattro giorni consecutivi, il 5 .“, 4.“, 3 .“, 
e la vigilia delle calendc di dicembre (i), come da 
un altro si raccoglie che la famiglia gladiatoria di 
N. Papidio Rufo darà il 4.° delle calende di no- 
vembre una Caccia ec.; e questo avviso è limiato 
da Onesimo o Ottavio Maestro della famiglia gla- 
diatoria che dovea combattere (2). E siccome ove 
i gladiatorii giuochi sussistevano, scuole vi erano 
c Maestri [lanisUie), de’ quali uno era certamente 
Onesimo o Ottavio , cosi non è improbabile che il 
nostro vaso a qualche lanista abbia appartenuto. 

Leggiadro e pieno di venustà è il manico del- 
l’altro vaso a forma di urceolo esprimente un alato 
Ennafrodito nudo dal mezzo in giù in atto di pog- 

dtx tombeaiu de Pompai. Sap, de V Jmprinkvy- Rodale. ) n $<g- de CUmc 

( FiOtiUetfaite» à Pompei) derìaammte crede tiie quslo Ampliatu ibese iiKariato 
di d«re o dirigere t giuochi funebri iu onore di Co^ttrìrio ( n«u già Rido) Srauro 
ritrnrandoAi qurj nome sovente su ddle anfore e delle tegole di Pum|«i » 9 che 
non fa arderlo di una primaria famiglia. 

(1) V. la più rotte citata Diaaertaxiooe laogogics del di. nostro Presidente Uon*- 
signor HoMini Tar. IX. n. a. 

(a) Ibid. Tar. IX n. 4. 
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giar la destra sul capo arcuando il braccio ncirat- 
titudine deirApollo Licio, c sostcneudosi il inalilo 
colla sinistra abbassata ; nei mentre che le ali cin- 
gono a guisa di due braccia il labbro del vaso. For- 
ma lo scudetto di questo manico la protonie di un 
Genio alato che stringe un’ anitra al suo seno. Tre 
stìngi sono i piedi su cui poggia questo bel vaso. 

È stato già osservato alla tavola YHI del 
settimo volume di quest’ opera dal nostro collega 
Cav. Quaranta , che gli antichi ArteKci fra le al- 
tre ragioni introducevano per leggiadria e per vo- 
luttà ne’ loro lavori le ligure degli Ermafroditi; e 
qui non ad altro oggetto supponghiaino che sia sta- 
ta effigiata la leggiadrissima androgina figura; tan- 
to più che la protomc del genio che al seno strin- 
ge un’anitra è analoga allo stesso subietto, for- 
mando questo volatile la delizia del nume Lam- 
psacono e la predilezione delle maUonc. 

'^tovamiaiuta ^àiaU, 
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Stadere m bronzo. 



Nello stilo della bilancia al numero i sono in- 
cisi i numeri Romani V, X, V, XX, cioè 5, 

10, i5, 20. In quello della stadera al numero 2 
I, II, III, IIII, V, VI. Lo stilo della incisa al 
numero 3 pre.senta dalla parte e.spressa in a le ciFre 
XIIIIVIIIIXXIIIIVIIIIXXXIIII cioè 10, 1 .3 , 
ao , a5 , 5o , dove ben si vede che ogni unità da 
aggiuguersi a ciascuna decina è espressa per I, la 
mezza decina per V, la sesta, la settima, Toltava 
e la nona unità anche per I, finché si arrivi alla 
seconda decina , cioè al XX , dove si ricomincia 
la stessa scrittura. Dalla parte poi delineata in b 
leggesi; I, II, III, IV, V, VI, VII, Vili. In 
quello appartenente alla stadera disegnata al nu- 
mero 4 in c si osserva I, II, III, IV, V, VI, 
VII, ed in t/ IV, X, V, XX, V, XXX cioè 
4, 5, IO, i5, 20, 25, 3o col metodo di quella 
data nel numero 3. Finalmente nel giogo dell’ul- 
tima bilancia al numero 5 in e sono impressi I, 

11, III, IV, V, VI, VII, vili, vini ed in / 
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IIIVX, V, XX, V, XXX, che è come un dire 
2 , 3, 4, 5, IO, i5, 20 , 25, 3o. Questi numeri 
indicano le libbre. Merita poi di essere ben con- 
siderata la plastinge, o coppa della quinta, rap- 
presentala in ^ c /t, cioè dalla parte convessa e 
dalla concava, nella quale vedesi un satiro coz- 
zante con una capra. E vuoisi anche ammirare^ 
il magistero con cui son lavorate le cateuuzze in 
tutte, la diversa foiTua degli uncini e de’ ganghe- 
ri , e la varietà de’ contrappesi , o sferomi, o equir- 
pomlii c\\c vogliati dirsi. Tra’ quali graziosissimi 
sono i due fatti come teste di vaghe donzelle, e 
tpiello che rappresenta il. busto di un brusco satiro 
coperto di nebride. Essi mentre c’invitano ad imi- 
tare gl’ insigni modelli degli antichi, c’insegnano 
altresì come l’arte, qual maga prestigiatrice , sap- 
pia trasformare in belle figure le cose più .semplici 
e comuni. 



Bernardo Quaranta, 
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La Morte di Abele. — Quadro in tela allo palmi 
sei e un terzo , per palmi quattro e mezzo di 
Leonello Spada, provenient^klÌl9>^^a L'ar- 
nese. 







Ecco uno di que’ prodotti dell^'aTR^hc si con- 
cilia r ammirazione de’ conoscitori c la sorpresa 
del volgo, capace di sentire al par di quelli il 
sorprendente ed il bello, incapace soltanto di svi- 
lupparne le ragioni , avendo natura impressi in 
tutti le prime generali nozioni di ciò che alletta 
o sorprende. Non può infatti non arrecare ammi- 
razione il felice aggruppamento di queste due fi- 
gure piene di verità c di espressione in chi si co- 
nosce dell’arte del dipingere, come non può non 
destar sorpresa in uomo qualunque la vivacissima 
attitudine dell’ empio assalitore , che ha rovesciato 
l’innocente fratello , al quale appuntando il dritto 
ginocchio sul ventre sta dando morte a colpi di un 
durissimo osso ; del pari che maraviglia arrecar 
dee la parlante espressione di questo già tutto co- 
sperso di sangue nel voler riparare l’ultimo mortai 
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colpo che sta per iscaricarsi sul suo capo. In vano 
cerca l’ infelice di acciuffar colla destra il crine 
dcH’accanito aggressore, onde col deviar della tei- 
sta , devii ancora la feral percossa che gli sta 
scagliando; ina questo atto appunto sonnninistra 
maggiore slaneio all’ assassino , che facendo pre- 
sa colla sua sinistra sullo stesso braccio del siic- 
cuinbente , maggior veemeuEa acquista per i.scari- 
cargli il colpo sul capo , che non può parare col- 
r altra mano elevata. Chi non vede tutto il cupo 
livore di quel malvagio disfogarsi sull’ innocente 
che gl’ implora soccorso, chi non sente i profondi 
gemiti dell’ infelice siiccumbente ad una morte inat- 
tesa , chi esiterà in fine a riconoscere in questo vi- 
vacissimo gruppo Caino che sta trucidando Abele? 

Il Bolognese Leonello Spada d’infelici ed abietti 
natali , a forza di maneggiar pennelli e di apparec- 
chiar colori sotto dc’Baglioni, c sotto de’Caracci si 
elevò a pittor di gran fama là dove era macinator 
di colori, c trastullo di que’ valenti maestri. luv'o- 
gliato dalla rinomanza di Michelangiolo da Cara- 
vaggio decise di portarsi in Roma, ove stretta ami- 
cizia con esso introdusse nelle sue opere quel forte, 
colorito Caravaggesco, che molli lodatori gli produs- 
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se, e a malgrado che con alterigia trattasse diversi 
pittori suoi amici pure gli fece ammiratori delle 
opere sue (i). Fra queste dobbiamo annoverare il 
bel quadro che abbiamo sottocchio, nel quale il 
nostro Leonello fa tutta la scuola trasparire de’ Ca- 
racci rivestita di quella robustezza e forza di co- 
lorito del Carav'aggio ; il che ha potuto con mag- 
gior plauso conseguire in un subietto che tanto si 
presta alla maestria del comporre , ed alla forza 
di un colorito robusto espressivo ed aspro : difatti 
il contrapposto di queste due figure è mirabile so- 
prattutto nel modo con che sono aggruppate, e nel 
carattere con cui sono espresse ; ond’ è che a col- 
jH) d’occhio si percepisce da chi abbia alcun che 
di conoscenza nelle arti in qual mudo abbia pro- 
fittato il nostro Spada dell’ arte appresa presso de’ 
Caracci , e del colorito studiato appo il Caravaggio 

(t) Come lo Spada ai procacciò gran fortuna, non seppe poi cunaerrarla. Chia- 
mato dal grido ddle aoe opere a Modena , a Ferrara , a Reggio e a Parma , ove per- 
venne anche a cuuaeguir aobile e dovìxioaa doiiaella in coiuorte , ai diede a spen- 
dere con fitfto, diè bando al dipingere, entrò ndìe aocìetò de' grandi, sino a che 
morto il Duca suo protettore, sciupata la sua fortuna, abbandonato da tutti, per* 
duto 3 buon maneggio de' penndli , ritornò invano agli antichi lavori \ ed an- 
dando sempre più di male in p^giu si ridusse nelbi primiera miseria , nella quale 
d'anni 46 fini k vita correndo Panno i6aa. 
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nel trattare il tragico subietlo che fu il primo ad 
adombrare l'umana nostra redenzione (i). 






(i) L' lm{arir}4>uibUr MtrUi'Usio uelU Morte di AMe per esprifflrre ì) aetuu 
arcano di qtiesto arvenlmcclu ià slanriarc lo KonaoUtu AdAinu nel foturo , ed in 
latldicbr rspTr^«lr>oì ^ coaì il la proromperr: 

». ?wu2a mUtem 

Non è sì grande ernitn. lo ne tratreggu 

Fra I* umbre del futuro 

Come Sul fra le nubi^ il «e*k«o «loruro- 

Oh vero Abelle a ricomprale Hetiu 

Col $ài\gtìe pmioeo 

La serva umanitadel io ti rawiio 

Ndl' imroagiite tua. Pdirì voi 

Ne’ secoli remoti » 

Tardi nipoti, a nù sanmuo aperte 

.Senxn U rei , che le asconde 

Del cousiglio di Dio le rie praioude. 



- Djflili 



Sacrifizii. Antico dipinto di PompeL 



Da Pompei ci veugouo queste vaghissime dipin- 
ture. Nel fregio nero di alcune architetture grot- 
tesche dipinte ad ornamento di una stanza Pom- 
peiana si veggono piuttosto miniate che dipinte le 
diccinove figure di questa tavola non più alte di 
quattro once di pahno, ma cosi pronte e spiritose 
nelle mosse e nelle espressioni come se fossero co- 
lossali. Di questo miniare a fresco ( giacché non 
saprei come meglio denominare questo si accurato 
modo di dipingere ) di cui gli antichi ci hanno la- 
sciato tanti e si belli esempii, le arti moderne non 
hanno non che perizia, ma nemmeno contezza. 
Poiché vedi in queste picciolissime figurine e i 
volti e i gesti e le espressioni cosi chiaramente de- 
lineate come non potrebbe far meglio il più abile 
miniatore sopra avorio o pergamena , c ciò sopra 
stucco con colori a calcina. Sono cerimonie reli- 
giose e specialmente sembrano rappresentare sa- 
crifizii a Priapo o riti delle orgie di Bacco ; e que- 
sto fu il parere degli Ercolanesi che prima di noi 
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le illustrarono. E (cominciando ad esaminarle da 
sopra ) due donne una seduta con un tirso in mano 
l’altra in piedi sono fra loro a discorso. Vicino 
ad esse sta sopra una base tonda un’ erma del ru- 
bicondo Niune custode degli orti. Più in là quattro 
donne sono in varie attitudini attorno ad un’altra 
erma di un Priapo che ha una frasca in iiiauu e 
due bacchette ai piedi. Due di queste donne tengo- 
no ini ramo in inano da servir forse loro di asper- 
sorio nelle lustrazioni, una terza porta un cestello 
di frutti per offrirlo alla divinità, la quarta con un 
tirso in mano guarda la cista scoperchiata che si 
vede a terra in cui erano gli attrezzi sacri racchiu- 
si , ed è forse quella la cistofora. Dopo di che il 
vittimario coronato col pedo in mano conduce a 
ritroso per le corna un caprone ad esser .sacrificato, 
ed è seguito da un’ altra donna che reca in mano 
altro cestello di frutti. Poi si vede ancora una don- 
na coronata sedere con un tirso in mano. Avanti 
un’ altra erma di Priapo che ha una verga sulla 
base, siede a terra una donna in atto di recitar 
preci leggendole in una tabella che tien nelle ma- 
ni, in cui anche riguarda un’altra donna che ritta 
si appoggia con la destra sulle spalle della seduta. 
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Più in là vedi pure una donna con tirao che ai 
volge a parlare ad un giovine miniatro coronato 
con un gutto in una mano e un ceatello di frutti 
nell’ altra. Finalmente ai vede un aacritìzio che è 
in atto di compierai. Poiché avanti Tara il Sacerdo- 
te, velata e coronata la testa, il tirso in una mano 
e la patera nell’altra, aspetta che il vittimarlo che 
già è giunto all’altare abbia immolato un caprone 
che strascina per le corna, seguito da una donna 
velata aneli’ essa e coronata con una face accesa 
in ambe le mani , e da un’ altra che porta un ca- 
nestro di frutti. La cista delle cose sacre è ai piedi 
del Sacerdote vicino a cui un’ altra donna tiene 
un ramo per le abluzioni, ed altre offerte di frutti 
reca pure una donna che con questa ha sembiante 
di favellare. Un’ enna di Priapo con la verga ai 
piedi si vede pure vicino al luogo ove compirsi il 
sacrifizio. Osservarono gli Ercolanesi in proposito 
di questa pittura l’uso delle ciste sacre in tutte 
quasi le cerimonie religiose come qui si vedono 
dipinte. Che i Priapi viali solevano per lo più 
avere una verga in mano quasi ad insegnar la 
strada ai viandanti. Come Catullo nella sua canzone 
XIX dice, che a Priapo si facevano olTerte di fiori. 



I 
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di tVoiidi e delle primizie de’ frutti, e si saerifieava 
un caprone; vittima sacra anche particolarmente 
a Bacco. Tutte cose che chiaramente esprime que- 
sta pittura, la quale ancora rammenta l’uso che 
fucevan gli antichi dei libri rituali e di qtielli di 
preghiere , in cui essendo scritte le preci solenni le 
recitavano leggendole : come qui si vede fare alle 
due donne descritte. La grazia , varietà c bellezza 
di tutte le attitudini in questi sacrifizii rappresen- 
tate rendono questo dipinto altrettanto prezioso 
per r invenzione quanto è raro per la diligenza 
dell’ esecuzione. 






Digitized by Google 



1^/ ' vr 






VOL. Vili. TAV. XIX. 



1 



Dipi.nti. — Provenienti dagli Scavi 
di Prvolano. 



]N[ki> primo quadro di questa tavola veggiumo rap- 
presentato il castigo di Marsia condannato da Apol- 
lo ad essere scorticato perchè osò paragonare il 
suono delle sue tibie a quello della cetra del Nu- 
me. Il superbo vecchio è già legato ad un albero, 
e sembra attendere il suo destino con fiera indif- 
ferenza. Innanzi a’ suoi piedi giacciono a terra le 
tibie, state cagione alfinfelice disfida. Lo scita col 
coltello in mano è il carnefice che attende il cenno 
superiore per eseguir la sentenza. Il giovine ingi- 
nocchioni è Olimpo che per lo sventurato maestro 
prega pietà ad Apollo. Questi siede sul cuscino di 
una ben lavorata sedia e tiene nella destra il plet- 
tro, nella sinistra la cetra, cui par che una Musa 
voglia cingere di un serto. 

Nel secondo quadro sono Oreste e Piladc con- 
dotti legati colle mani sul tergo da un ministro 
del Re Toante, per essere sagrificati a Diana se- 
condo la legge vigente nel Chersoneso Taurico, la 
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quale condannava tutti gli stranieri a tal pena. I 
prigionieri dunque sono cinti di bende e corone a 
guisa di vittime. Vi è un tempietto portatile in cui 
ammirasi la statua della Dea , e vicino a questo 
tempietto un sacro vaso. La sacerdotessa, intan- 
to , Iligeiiia come seppe esser quelli di Grecia offri 
ad un di essi la vita, a patto che costui portar dti- 
vesse una sua lettei’a ad Argo. Allora videsi ti’a 
aineuduc i giovani quella nobil gara per cui ognuno 
avrebbe voluto morir per l’altro, gara descritta cosi 
da Ovidio : 

/re )uhtt Pylades chanim morituru» Ortsterm 
lite negat , inque xictm pugnai ulerque mori. 

Ad un tratto di amicizia cotanto eroica la sacer- 
dotessa accosta l' indice alla bocca in atto di ma- 
raviglia. In questo mentre una delle sue assistenti 
a|)pareccliia sull’ altare le cose necessarie al sagri- 
fizio , e l’ altra tiene nelle mani un ramo ed un de- 
sco con enlrovi una specie di focaccia fatta a guisa 
di fronda. 

Amendue i quadri sono di buona conqìosizio- 
ne, e ci danno belle lezioni di morale. Nel primo 
è r alunno che intercede pel suo istitutore , nel 
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secondo è l’ amico che crede suo dovere l’ oIT'rir 
la propria vita per salvare il compagno. 



^ernare/o Quaranta. 



** 
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Quattro dipinti. — J due primi Ercolanesi, di 
lunghezza ognuno palmo uno once 3 e mezza, 
di altezza once 8 : i due secondi Pompeiani , di 
lunghezza ognuno palmo uno , once / / e mezza 
e di altezza once u. 



Da lunga pezza pubblicali e con abbomlantc erii- 
diziunc sono illustrati questi dipinti nell’ opera delle 
pitture Ercolaucsi. Ivi nella tavola XXIX del primo 
A'oluinc vcggoiisi i due primi di essi rappresentanti 
l’uno il trono di Venere distinto dalla colomba, 
dal festone del mirto , e dallo scettro della Dea ; 
l’ altro il trono di Marte distinto dalla galea , dal 
clipeo, e dal festone, che sembrò agli Ercnlanesi 
formato di gramigna (i), ma che noi diremmo piut- 
tosto di alloro. La qual pianta, come simbolo della 



(r) Citano gli EnoUmni a qurato pro)Kuiio quelle jarole <Iì Serrio , con cui si 
diiv uÌM! Mars appfilatus eit Crtulìi'ut a gnufi^neti* in Min , . . , Sit^e a t ihrtUionti 
Aoj/or . . . . t'ir/ , ut aiti dtcnnt , tptia a gramìne sii ortu.t (ad Aciu lib. I 
K (l'altrouJe bea ouituMÌuto tbe i Ruttumt l'orotuiTaiio di gramigna t grenTalì che 
arrTano liberato l’oterrito ila un asiirdto , e dicerasì perciò ob^ùliinialis una t&iero' 
runa. N’utstut' altra rra dì questi |ùù nobile |*resM ì Kenuui. V'adi l'liuia Ub. XXII 
c»p. 5 , 4. 
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Viltoria, non può cortamente riputarsi poco a Mar- 
te conveniente, anzi gliene 6 frequentemente ac- 
cordato il serto in moltissimi monumenti (i). 

Gli altri due dipinti espressi nella nostra tavo- 
la sono Pompeiani , c veggonsi incisi nella tavola 
XLIII del secondo tomo delle pitture Ercolanesi. 
Di genii simili in atto di cacceggiare anche altri 
dipinti veggonsi pubblicati nella collezione mede- 
sima , per esempio quelli che servono di vignette 
alle pag. 127 e 222 del già citato secondo tomo 
delle pitture , e P altro assai snnilc ad uno de’ no- 
stri , che è inciso nella tavola XXXVII del pruno 
tomo. 

Traile ridenti invenzioni della greca fantasia 
quella che animò tutto l’universo coll’ideale bel- 
lezza delle ninfe e de’ genii che mise c disseminò 
dapcrtutto, è certamente stata una delle più fa- 
vorevoli alle belle arti. Infatti le più leggiadre età 
de’ due sessi , dando luogo a mostrare in tutte le 
occupazioni della vita le forme più elette e gen- 
tili , nobilitavano di native c seducenti grazie le 



(t) ComP per eacisplo nelle mede^lie de' Mamertini, nelle quali U toita glnra« 
nile e laureata del nume è chìarameute indicata dalla epìgrafe APBOS ed ìu multe 
altre. 
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opere degli artisti. L’ uso eh’ essi feeero di sifiatti 
allettamenti è stato frequentissimo, e supera di 
gran lunga quello elio i poeti ne feeero pure, le 
deserizioni de’ quali per belle ed incantevoli che 
sieno, non possono produrre al certo rell'etto stesso 
delle immagini operate da maestra mano e sottopo- 
ste agli occhi fedeli. Del qual uso i soli nostri di- 
pinti Pompeiani ed Ercolanesi danno cosi copiosi 
e variati esempli, che se uc potrebbero da chi 
avesse vaghezza di raccorli tutti , fonuare non un 
solo volume ma più. Gli Ercolanesi con istiidio e 
scelta molti ne riunirono insieme nel primo vohune 
della loro opera delle pitture, i quali ci mostrano 
intenti a diversi niìzii, ed anche a sollazzevoli gio- 
chi i piccoli amori. Ed altri di argomento non dis- 
simile ne diedero ugualmente nelle tavole VII a 
XIV del loro quinto volume. Ma come dicevamo 
assai maggiore, anzi iininensa è la me.sse, che può 
aggiugnersi al loro spigolare , studiando le simili 
inedite pitture, e quelle che ogni giorno no ven- 
gono alla luce. 

In quanto poi al nome che davano gli antichi 
a siil'atte immngini di fanciulli alati messi nelle di- 
verse attitudini , che ricordano c gli attributi delle 
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divinità , ed anrhe le varie umane enre , ci sembra 
clic esso ritrai- si debba da quel liiof;o di Filostra- 
to, che trovo pur citato dagli F.rcolanesi (i), nel 
quale descrivendosi im dipinto che rappresentava 
molti alati putti in atto di raccoglier pomi , li de- 
nomina amori (?|kwtì{)j nè, soggiugne, dee recarti 
meraviglia il loro numero : son costoro figli delle 
ninfe, e governano tutto ciò che è mortale , e molti 
sono poiché molte son le cose che amano gli uomi- 
ni (-2). Nè dee tralasciarsi clic frallc cose espresse 
nel dipinto descritto da Filostrato cravi pure ima 
caccia data da’ suoi Amori ad un lepre ; se non che 
nessuno di essi il perseguitava con frecce; ina stii- 
diavansi, dice Filostratp, prenderlo vivo, per far- 
ne gradita vittima a Venere. 

x/fé. ve Atrio, 



(i) Pitture tom. I pag. 

(a) Itncgii:. )ib. 1 np. 6. Pi 
C»roi rs itrrùt <?t*i ì*i 
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Astico dipinto d’ Eiicol.vno. 



Siede un uomo di una robusta virilità lutto nudo, 
( se ne togli una pelle di pantera sulla quale si ap- 
poggia ) , con orceelii Faunini ed un pedo o bastou 
venatorio nella sinistra, il (piale si volta a gtiardare 
verso due donne, una delle quali, col toccarlo sul 
braccio, lo fa accorto deiravvicinarsi dcU’altra che 
si avanza verso di lui, ed alla quale ha sembiante di 
farsi scorta e condotliera. E questa donna è bella 
di aspetto e riccumenlc vestila. Perciocché è cinta 
di un sottilissimo pallio bianco e vestita di due 
tuniche una inferiore paonazzetta sopra la quale 
un’altra gialla due volle succinta, c tiene in mano 
un ventaglio rosso. L’altra donna, a lei guida, 
ha una tunica bianca cangiante ai rossagno, ed un 
pallio cilestro. Il luogo è alpestre, se non che vi 
si vede un plinto come di marmo , sul quale una 
base dipinta a guisa di bronzo ove appajono certe 
istorie a bassorilievo, in una delle quali è espresso 
un «omo in alto di fuggire, nell’altra una donna 
nel punto di cadere fuggendo sopraggiunta da un 
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uomo armato clic gli è sopra come a volerle fare 
violenza. 

La persona che lìgura da principale in questo 
dipinto, alla pelle di pantera che indossa, al pedo 
che tiene in mano ed agli orecchi caprigni sem- 
bra potersi credere il Dio Y&nno , fervente ama- 
tore delle fugaci ninfe, (juaiito bevono altrettanto 
rotto alla lussuria , proiettore dei pascoli e delle 
greggi, e nume tutelare delle selve e dei coltiva- 
ti (i). Cosa poi voglia rappresentare questa pittura 
ei riesce del tutto arcano,, c qui ripeteremo a scusa 
della no.stra ignoranza che tante opere poetiche e 
drammatiche da cui 1’ antica pittura si piaceva 
oltremodo trarre argomenti , che disgraziatamente 
sono andate perdute , ci rendono oscuri tanti di- 
pinti che al lume di queUc poetiche fantasie d’onde 
nacquero ci riescirebbero di facilissima interpetra- 
zionc. In Ercolano fu scavata questa pittura che 
per la forza dell’ espressione e la vivezza delle 
mosse è degna di essere attentamente considerata 
da chi studia nelle belle arti. 




(l) Or. Lib. Ili 0>1« svili. 
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La prima delle qui delineate figure è Medea deter- 
minata ad uccidere i figli. Ella sta sviluppandosi 
da un giallo ampeconio dove celata aveva la .spada 
affinchè avvicinandosi loro non avesse dato sospet- 
to delle sue perfide intenzioni al pedagogo che ne 
aveva la custodia. L’aria del suo volto appalesa 
quella tremenda stupidità che, assopiti i più dolci 
sentimenti di natura, la spinge a compiere Tonibil 
misfatto per isfogare la sua gelosia. 

La seconda è Flora , che va spiccando da una 
pianta alcuni fioretti per riporli in un corno di co- 
lor verde. Essa è avviluppata in una gialla veste 
con orlo paonazzo, la quale cadendo in ricche ce- 
devoli e ben composte pieghe, le scopre quasi tutto 
il dorso e le braccia. 

La terza, son parole degli Ercolanesi (i), ha 
biondi capelli, è vestita di tunica a color giallo- 
cangiante con manto rosso assai chiaro, e porta le 



(|)T. ni, p. Uy 
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armille d’ oro. A parere de’eennati dotti potrcin- 
1110 crederla Diana , avutosi riguardo airarco ral- 
lentato che tiene colla sinistra al dardo che ha 
nell’altra mano e al braccio destro con parte del 
petto e dell’omero tutto nudo, o aiiclic prenderla 
per una delle ninfe sue seguaci , o ravvisare in lei 
la famosa AtalaiUa cui si attribuiva la gloria di 
aver la prima adoperate le frecce nel cacciar le 
fiere. Ma i due abiti c questi non succinti, e gli 
ornamenti clic non sembrano del tutto corrispon- 
dere all’ esercizio della caccia, potrebbero addi- 
tarci, come essi dicono, anche una Venere. Quale 
dunque di queste opinioni abbraceeremo noi ? Per 
me sottoscriverei alla prima ; poiché son caratteri 
propri a Diana, come osserva Winekelmaun , i 
capelli di ogni intorno della testa ripiegati in su e 
di dietro alla maniera delle fanciulle , e legati so- 
pra la collottola , come in gruppo o nodo ; c quan- 
do la si vede eflìgiata in veste lunga è la sola Dea 
che in alcune sue figure porti scoperta la destra 
mammella. 

L’ ultima è Leda , la quale sostiene un cigno 
che appoggiando la testa sul di lei petto , stende il 
becco quasi in atto di volerla baciare. Essa ha 
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bionde le chiome frenate da una Fascetta, i pen- 
denti alle orecchie, ed un manto giallo. Questo fa 
che le resti denudata la mezza vita al dinanzi c ’l 
destro braccio, in cui vedesi uno smaniglio anche 
a color d’ oro. 

Noi non sapremmo raccomandar mai abba- 
stanza agli artisti lo studio di questi quattro dipin- 
ti ; dove tra le altre cose impareranno come anche 
la sola azione possa talvolta render belle talune 
figure , non senza rammentarsi che essa viene ap- 
punto da quelle Grazie -che sono le dilette com- 
pagne di Venere. 



^ernarc/o ^uaranla. 
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Due B.iCc.iNTi. — Antico dipinto di Pompei. 



Cahe lieto vivere doveva esser quello dei devoti 
di Bacco! In quel cullo tutte le intemperauze della 
vita anzi che aver terrore di un nume riprenditore 
e vindice di quello smodato deliziare ne avevan 
sognato uno che non solo come lecite ce le accon- 
sentiva , ma che è più come sante ce le consiglia- 
va c ce ne prometteva ricompensa interminabile, 
nell’ eternità. E se non che il trasmodar riesce 
sempre sazievole, sarebbe stato un allegro gab- 
bare quelli sconsigliati che al danzare al bevere 
airinreimninirc e ad ogni altra intemperanza rotti 
e dissoluti correvano a folla a seguitare quel culto. 
E più i costumi cascavano al peggio con le ric- 
chezze , il lusso c l’esorbitante del potere dell’Im- 
pero romano, più si propagava questa religione 
scorretta che dissolveva i costumi e sbiettava gli 
uomini lino a mutarli di animali intellettuali mo- 
deratori degli appetiti disordinali, in bestie brute 
inchinate solo ai piaceri del senso. 

In queste bacchiche scene si dee annoverare il 
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dipinto Poiiipciauo clu‘ ci presenta due giovani bac- 
canti in voluttuosa mossa atteggiati. La donna tiene 
una mano in quella dell’uomo c si seuoprecon l’al- 
tra di un panno violaceo. Non ha altra veste que- 
sto baccante che una fulva pelle di pantera. La 
corona di corimbi, la pelle di pantera e la voluttuo- 
sa attitudine di queste due ligure ce le danno a di- 
vedere come un amante che la sua amata conduce 
ad iniziarsi nei misteri di Bacco; poiché Tuoino 
delle bacchiche insegne è vestito , c la donna al- 
r incontro ne è priva. Sono dipinte su fondo nero 
non più ulte di due palmi. 

Grazia di composizione, spirito c prontezza di 
esecuzione sono i pregi d’ arte che rispleudono in 
questo dipinto, uno dei tanti esempii della perizia 
degli antichi dipintori. 
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Dl'b B.iCc.vN'ri. — Aulico dipinlo di Pompei. 



Si difende in questa pittura una baccante da un 
uomo che fa ogni sua forza per trarla ai suoi desi- 
deri!’. E son quelle ripulse si risolute, e si fastidioso 
Tassalto, che la baccante percuote l’assalitore inso- 
lente con un tirso che tien nella destra. La donna 
che si vede di schiena è lasciata seminuda da una 
veste cerulea che sventola attorno il suo bellissimo 
corpo in molte c vaghe pieghe composta. L’ uomo 
ha in spalla un pallio rossagno. Fu questo gruppo 
trovato dipinto in Pompei sopra un fondo giallone. 

Moltissimi sono i gruppi di baccanti che sor- 
gono dalle rovine di Pompei c tutti belli per la va- 
rietà ed eleganza delle attitudini. La galleria delle 
antiche pitture di questo lleal Museo Borbonico ne 
novera molti che si possono considerare come ca- 
pilavori dell’antica pittura, fra i quali questo che 
qui pubblichiamo se non primeggia fra essi per il 
magistero di arte, va loro innanti per essere stato 
uno dei primi scavati al discopriinento di questa 
antica Città. Che di vero le attitudini di silFatti 
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gruppi, cosi slanciciti (che perciò detti volanti) se 
non sono con buon giudizio di arte composte, van- 
no agevolmente airalfettato ed all’inverosimile; ma 
gli antichi pittori sapevano si acconciamente fare, 
c giungevano a muovere con tanto buon garbo que- 
.ste ligure che quelle loro attitudini riescono belle a 
vedi-rsi v, piene di verità , quantunque si debban 
Fare di maniera , poiché non si possono vedere nel 
vero che cosi istantanee come è lo slancio di un 
salto, il balzar da terra di un ballerino. Al che com- 
piere vuoisi prontezza c perizia di arte ai nostri 
tempi rarissima. 
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Pittura d’Ercolano. 



Dopo che Giove ebbe perdutamente amata la bella 
Io, la cangiò in vacca per sottrarla alla vendetta di 
Giunone, la quale a lui chiestala in dono, la otten- 
ne c la custodia ne affidò all’accortissimo Argo chia- 
mato perciò panoples, polioflahnos , mirìo/ìalmos ; 
cioè Yuonio taf lo vedente, o da molli occìd , Y uo- 
mo da mille occhi. Costui la si condusse in una 
valle poco lungi da Micene , dove assiso in cima 
ad un’ altura , spiava tiitt’ i luoghi circostanti. Ma 
Giove che riacquistar volea la sua bella , impose 
al nume de’ ladri di rubare ad Argo la vacca. Il 
perchè Mercurio venuto a lui da pastore che viag- 
giava , lo addormentò col dolcissimo suono della 
siringa. E già gli avea involata la vacca , quando 
Argo si destò, c volendogliela togliere , Mercurio 
con una pietra gli die morte, e si acquistò il no- 
me di ar^fonte ossia ticcisor di Argo. Ecco la 
narrazione che tra le tante ha seguito il pittore 
di questo intonaco. Qui vediamo la vaga Io se- 
duta sull’ alta rocca , che serviva di vedetta al 
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suo guardiano. In fronte ha le corna , che indica- 
no la sua inetamorfosi , ed è mestamente atteg- 
giata per la condizione cui la ridusse il Re del- 
l’ Olimpo. Iimanzi ad Io nel piano sottoposto siede 
sopra un sasso .Argo. Incolta e lunga è la sua chio- 
ma , fornita di maniche la tunica , graziosamente 
affihhiato sul destro omero il suo mantello. Nudo 
gli sta a fronte Mercurio, appoggiandosi colla si- 
nistra al caduceo di una forma tutta nuova, per 
({uanto ne apparisce; giacché la parte superiore ri- 
mali coperta dalla claiiiide che pendegli dal manco 
polso. Par che egli dopo che diede lìato alla siringa 
la porga al pastore, perchè più facilmente possa 
ucciderlo mentre suona. Ma sembra che Argo ciò 
ricusi cpiasi disperando di uguagliare la dolcezza 
di colui da chi gli viene P invito. A terra veggonsi 
molti sassi, e non essendo Mercurio armato del- 
1’ arpe, è chiaro che quelli pingessc 1’ artista ad 
indicar 1’ istruniento sotto i cui collii .Argo fini i 
.suoi giorni. Checché ne sia, la pittura è condotta 
con molto spirilo e non poca espressione ; ed è 
rarissima pel siihhietto che ci rappresenta. 

Cijcrnar(/o Quaranta, 
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Antichi dipinti di Eucolano k I’ompki. 



Il bollo di questi due frainuionti dialitiche ])iltiirc 
stando prinripalmonte nella vivezza e perizia del 
colorito, non si può agevolmente eoniprendere da 
chi le riguarda come appariscono in questa tavola 
delineate. 

Da una parete di Ercolaiio fu segata la pittura 
in cui è espressa una starna ed un vaso di terra 
cotta, sul cui collo si vede rovesciata una tazza di 
vetro. Ed il vetro vi si scorge così lucido e traspa- 
rente come se fosse piuttosto vero che dipinto, con 
tanta grazia, perizia e facilità di tocco condotto 
che è un incanto a considerarlo. Che se i Fiammin- 
ghi il rilucere e trasparire del vetro dipinsero cosi 
simile al vero, aù adoprarono si grande studio, e si 
molte squisitezze di A'ernice e colori che non è poi 
tanta meraviglia se colsero nel segno ; mentre 
questo .Tiitico pittore dipingendo a fresco con sola 
calce seppe tanto poco penare e cosi ben fare che 
con pochi colpì di pennello pinse lucido e chiaro 
questo vetro, e cosi vero, che uguale ina non già 
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meglio potrebbe farsi. E per i vetri non mancava 
1’ antica pittura di modelli e norme di bellissime 
industrie nell’arte di lavorargli. Poiché oltre i molti 
e belli esempii che ne abbiamo da Ercolano e Pom- 
pei, leggiamo in Plinio (i) che il vetro non solo 
si gonfiava a varie forme e figure a forza di fiato, 
ma si arrotava anche col tomo , e si gettava come 
r argento ; il che appuntino risponde all’ arrotare e 
fondere il cristallo del giorno d’ oggi. L’ altro fram- 
mento che si vede nella parte superiore di questa 
tavola vidi da Pompei. Sopra un fondo celeste vi- 
vissimo sono con più di capriccio che di buon gu- 
sto dipinte le bizzarrie che vi si veggono. Ma degli 
antichi vogliam far conoscere ai nostri lettori non 
solo il molto bene clic ci hanno lasciato ad ammi- 
rare, ina anche il poco male che ci danno da biasi- 
mare. E possiain questo facilnicnlc fare , giacché 
Pompei ed Ercolano ci liauuo resi cosi domestici 
di questi nostri avi, tanto lontani da noi, che ne 
possiain conoscere a puntino le più piccole imper- 
fezioni, coinè colui che di un grande c grave iioiiio 
fosse cosi familiare che di alcun suo difettiizzo si 
facesse accorto mentre la moltitudine quasi perfetto 

(i) lib. XXXVI aS. 
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V da ogni umana fralezza iimnune od immacolato 
lo andasse venerando ed acclamando, perchè solo 
da lungi e nelle grandi faccende usala a conside- 
rarlo. 




^ec4i. 
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Vaso fittili:. — uéllo palmo uno once 7 e mezza. 



La bacchica religione nata tra l’allegria ed il vino, 
ricevuta con piacere da’ popoli, e promossa dall’in- 
tcressc del sacerdozio, prestò ampissimo campo agli 
artisti da sfoggiarvi le ricchezze del loro ingegno. I 
vasi soprattutto consecrati per sè medesimi al nu- 
me di Nisa erano scelti ad essere oggetto di rappre- 
sentazioni Dionisiache, e per la poca spesa che co- 
stavano, e perchè, destinati agli usi domestici, più 
spesso ricordavano i benefizi di Lieo, ed erano 
stimolo all’ ilarità. Di qui la gran copia di sifiTalti 
monumenti, massime in creta rotta. In quello che 
delincato diamo in questa tavola vi è dipinto a 
rosso in campo nero un Satiro a cavallo ad una 
pantera. Egli stringe nella destra una face, e nella 
sinistra una ferula : lo precede una Menade col 
tamburino in mano , lo segue un altro Satiro , che 
tiene una specie di secchia , ed un ramo , cui è 
sospesa una benda. La lepre che corre nel cam- 
po seminato d’ erbe e di fiori , se non è messa 
per indicare il rumoroso orgiasmo dal quale fu 
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(lesta , può esser simbolo della fecondità , di cui 
Bacco era il promotore. Al di sopra svolazza il so- 
lilo Genio ermafrodito, e veggonsi due teschi di 
capro che accennano a’ sacrifizi fatti a Bacco , ed 
all’origine della tragedia nata secondo alcuni dal 
canto che accompagnava il sagrilizio di quell’ ani- 
male. 

La scena pinta nel rovescio del vaso presenta 
tm Satiro che tiene pur la ferula , ed inoltre una 
cassetta. Lo seguita una donna che porta una coi-o- 
na ed nn ramo anche adorno di bende. A terra os- 
servasi un desco destinato a contenere le offerte 
Dionisiache. Tutte le figure sono trattate con vi- 
vacità e franchezza. 

^ernarc/o Quaranta. 
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Amoki Circensi. — Bassorilievo in marmo largo 
palmi (jnailro once 6 e mezza , per palmo uno 
once g e mezza. 



Ai. guardare il marmoreo bassorilievo qui deli- 
neato la prima inchiesta che mi faranno gli eruditi 
lettori sarà di sapere percliè abbia io chiamati col 
nome di Amori, c non di Qenii, i putti alati che 
vi si rappresentano occupati nelle corse del circo. 
E risponderò coll’ immortai Visconti che Epiur:;, 
Amori, sono appellati i putti alati coglienti uve sot- 
to ima pergola , incisa in una gemma descritta nel- 
l’ Antologia (i). E Plinio eziandio dà il nome di 
Cupidines tanto a’ putti alati che scherzavano con 
una lionessa e le porgevano a bere in un corno , 
opera di Arcesilao ; quanto a quei bacchici Amori 
ce.sellati da Mie insieme con Sileno sopra alcune 
tazze pregiatissime che si conservavano a Rodi nel 
tempio di Bacco ( 2 ). Ed aggiungerò coll’ autorità 
dello stesso valentuomo che se Qenii chiamati gli 

( 1 ) Bninck. jirujU n. 5lo. 

( 1 ) L. XXXJIl» 5i, XXXV. n. 
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avessi, mi sarei seoslalo dalla usanza degli antichi, 
adoperando una denominazione che essi loro non 
diedero. 

Animatissima c di buona scultura è la compo- 
sizione di questo monumento , e più di pregio avreb- 
be se non lo avessero ritoccato. Lo scompiglio de- 
gli Amorini pericolanti, e di quei che atteggiati va- 
riamente a dolore ne compiangono la sventura , è 
espi’csso al naturale. I cavalli sono ben disegnati ed 
hanno mosse as.sal vive ed ardite. Le quattro bighe, 
corrispondono alle quattro fazioni del circo, la pra- 
sìna o verde , la venvla o azzurra , la russala o 
color di fuoco ; e 1’ albata o candida. Accanto a 
ciascuna quadriga canunina dalla parte sinistra un 
cavallerizzo, chiamato con greca vOce parippo , di 
cui ulìzio era di perseguitare e far ombrare i ca- 
valli del nemico. In mezzo al campo vi è uno dei 
panieri soliti a vedersi ne’ monumenti che raj>- 
pre.sentano sillatte corse, un altro ne porta in mano 
rAmorino a piedi che va innanzi a tutti. Tali pa- 
nieri sono di vinchi , e lo averli supposti di coccio 
ò stata una opinione dichiarata giustamente erro- 
nea da molti insigni archeologi, sebbene di.scon- 
vengano nel determinarne l’ uso. Chi vi ravvisa le 
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urne colle quali gli antichi sortivano i posti alle 
mosse, e pensano che in mano a questi Amorini 
altro non significassero che l’ arbitrio della fortuna 
in siffatto arringo. Chi li crede boccali da vino 
dove i vinti potessero affogare la loro invidia e 
il loro scorno. Bianconi , seguito dall’ immortai 
Visconti , opina essere stata questa un’ invenzione 
per render più vario pericoloso ed interessante lo 
spettacolo : che vi fossero perciò de’ giocolatoci i 
quali armati di tali panieri si gettassero con destrez- 
za sotto que’ carri leggerissimi per sé medesimi, e 
fatti dalla loro velocità assai più lievi , prendendo 
per non restarne lesi rintervallq del timone e delle 
ruote. Ed il Visconti , cui airide 1’ opinione del 
Bianconi, aggiunge che si cercasse anche con que- 
sti vasi di dar noia agli aurighi delle contrarie 
parti, c procurare a’ suoi la vittoria. A me pare 
che questi panieri contenessero arena od altro da 
gettare negli occhi a’ cavalli caduti , perchè scussi 
in tal guisa presto si rialzassero. Di ciò mi è sicuro 
indizio uno di questi Amorini circensi che in un an- 
tico bassorilievo sta in atto di slanciare le materie 
contenute in uno di siffatti vasi in faccia a due 
cavalli caduti. 
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Sul imirelJo che si estende dall’ una all’altra 
meta, e che perciò era detto intermetium , spina, 
e TcXjna (i), vegglamo innalzarsi un obelisco, alcune 
torri chiamate falue da’ latini dalla etrusca %’oce 
falanto che valeva cielo (a). Sopra due di esse coin- 
jiariscono tre Vittorie che tengono de’ trofei. La 
terza dovea essere eretta in ouor di Nettuno per- 
chè vi sono scolpite le onde. Nel mezzo vi è cac- 
ciata una specie di manico di cui restano i soli ve- 
stigi. A questo appendevausi le collane, le palme, 
le corone, c gli altri premii de’ vincitori. Un ma- 
nico simile vedesi poco distante dalla colonna delle 
Vittorie, a sinistra dello spettatore; dal che iuten- 
desi posto nel muro che circonda il Circo. Compa- 
risce inoltre sulla spina un arco sostenuto da una 
colonna soiauontata danna statua, e su questo sette 
ovi, a dinotare che la qui rappresentata sia l’ultima 
corsa (3); giacché al finir di ogni corsa per evitare 

(i) Crdrptto 1 , 5. E le filosar : tiX/** to rwf *«^»*TTf**. 

\tmÌQ : Fhalat sutU et in Vtrta « qua* apud *eUrt» proptet tpeeìiaiort» e 
lifiTtu erifivlnuìtur. Eimio. 

JiSaioS defìndunt , Jiunt tabulata phalaequr 

E Fflsto : Falae dieta» ab attitudine a falanto, quod opud hetnucot tignijt- 
emi eaelum. 

(5} Vemme d* R. A. I» a. Ovum tllad tuLlatum »*t , quodludu etroenttbut 
novi»3imt eurruuh Jinem Jaeit quadrigt*. 



Digitìzed by ^'• 'oglc 



VOL. Vili. T.W. XWIIL 



5 



qualunque equivoco, mettevasi un uovo, cosa or- 
dinata da Agrippa, giusta Dion Cassio (i), ina ben 
anteriore a lui secondo Livio (a). Anche a determi- 
nare il numero delle corse servivano i delfini che 
sono sulle altre colonne, tal che ad ogni giro od 
un uovo ed un delfino ergevansi colle scale, che in 
altri bassirilievi compariscono. Alludevano amen- 
due questi simboli alle corse, gli ovi perchè con- 
secrati a Castore e Polluce (5), i delfini perchè 
consecrati a Nettuno come più veloci fra tutti gli 
animali ( 4 ). E tanto i vaghi figli di Leda quanto il 



(t) L. XLIX p>g. aoo. rf«XXe/i*r«r( roM ar 9 gvrow ««pi r«* 

0^** row ri liXfirai, r« urKr.rxro 

•« r»if 

(i) Lib. XLI. M. ^rmilio, P, Mudo conjrjiZ^u,! Contorti Q. Fulviu» Ftac- 
eu 4 , et Po.'ilumms jllbinus ^ vias eternendeut tùliee in urbe , gtarra extra urbom 
ntbstruentla.1 f margineuidojique prùm omnium lucaverunt ^ pontexque nuf//ù lode 
faciendoe , et acenae aeddibu* Praetoribuequt praebendaa ; et carceret in circo et 
ova ad notax currkuUe numerando*. 

( 3 } Isidoro I, )8, Oi'a konuri Cantorie et PoUucis odecrAunt , qui dio* ovo 
edito* credendo , de Cj^cao love non eruheeeunt. 

(4) Aristotile de S. An, O' xmrrwf losii neat Iwf » «m rwr mif/r , 

k«i rm f uu rf«A>4rr«i «Xoi*r irotri. E Piìuìo Lib. tX cap. Vili. 

Pelocieaùmim omnium anin»4siiiim non eolum mariaorum e*t Delphinus^ ocyot 
voìucre « ocyor telo , ac HÙi muìt$un infra roetrum o* iUi forti medio pene in 
ventre , nuUu» pùcium celeriiatem eju* evaderei ; *ed ajfert morant providentio 
noturm; quia ni*i reeupini aiqtu conversi non eorripiunt , qua* eautsa praecipue 
velocitatem eomm ostendit. Fam quum fame ooncUa fugirntem in vada non per- 
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Ile dell' onde furono scelti a protettori delle coise 
cii’censi ; poiché queste si assomigliavano alla na- 
vigazione cui essi presedevano. E per verità al 
cavallo gli antichi assomigliarono la nave , ed 
ippio o equestre chiamarono Nettuno perché la 
nave che trasporta 1’ uomo su l’ umido elemento 
fa lo stesso che il cavallo sulla terra (i). Ed in 
Elide ai carceri si diede la figura di prora , e nau~ 
f ragia equestre chiamarono Sofocle ( 2 ) e Demo- 
stene (5) il ribaltar del cocchio nelle corse. E pe- 
rò intendiamo ancora per qual ragione l’artista 
scoljiissc sulla medesima spina del nostro basso- 
rilievo anche alcuni ippocampi (cosa in simili mo- 
numenti non più vista); e perchè i giuochi circensi 
consecrati fossero a Nettuno { 4 ) , e perchè credes- 
sero gli antichi aver lui primo fatto nascere il ca- 

$eciUi pisctm diufiua spiritum‘ contanuert , ut arra emissi ad rgapirandum rmicantf 
tantaque vi exidtunt ^ ut plerumque vela natuum tranavoUnt. 

(1) Corouto dice: QuiMlufnmodo etjui vietm gtftr* vtdttur mart , dum tran- 
ttniiM navigantes. 

(1) Eiectr. T. Tog. 

KftfuKt tinraufr 

(3) la Brut. IlcXXwr t» reif Ìirrt*«H 

filtra. 

(4) Littancio TI, so. Prwutus qutdfm i-enationta tt quae vocantur munara 
Saturno attnbuta suntf ludi sctaKt Ltbtro , nrctnat» ìieptuno. 
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vallo (i), e domatolo (a). Restano per ultimo a con- 
siderarsi le mete situate negli estremi del basso- 
rilievo. Le qnali, un tempo fatte di legno o di tu- 
fo, furon costrutte di marmo, se non pure soltanto 
indorate , da Claudio : ed erano due , simboli dello 
tìricnte c dell’ occidente , ciascuna composta di tre 
coni uniti insieme, a somiglianza dc’trc decani dello 
zodiaco, come dice Cassiodoro (5). Poiché ad ogni 
segno dello zodiaco tre regioni chiamate decani 
attribuivano gli astronomi. E siccome ogni segno 
dello zodiaco uotavasi da tre decani ugualmente lon- 
tani 1’ un dall’ altro ; equidistanti cran pure i tre 
coni di cui si componeva la meta, ed intorno a 
questi si aggiravano i cocchieri ad uguali intervalli, 
come per punto il Sole i decani percorre. Amen- 
due queste mete sono sormontate da alcuni ovi , 
per la stessa ragione accennata di sopra. Ma quella 
situata a destra di chi guarda non presenta che 



(j) Virgilio VI lao. 

tuque o cui prima furtntem 

Fiddit etjuum magno tellui percutsa tndrNti. 

Pirniib m 'Paunaìa chìamA Kettuno ionica. Culoro i quali gìunrtno per 

Kettuoo» aOrmrano te criniere de'«a?atli. 

(a) Diodoro VI , i5. 

(3) far. m , Si. 

* 
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due soli coni , rimanendo il terzo invisibile. Sotto 
r ultimo Amorino auriga era scolpito un taurobo- 
bo , del quale comparisce nella nostra incisione il 
solo sacrificatore colla scure. 

E poiché il nostro bassorilievo è condotto so- 
pra una lastra marmorea che serviva al sarcofago 
di un fanciullo, fu bellissimo divisamento di allu- 
dere colla rappresentanza del naufragio equestre 
alla immatura sua morte. L’ età passa come ruota 
fuggente (i). La vita bene assomiglia ad un viag- 
gio (a). Ben dunque chi conobbe il fanciullo de- 
funto , vedendone il monumento, avrebbe potuto 
esclamare con Marziale : 

Cur fuit et vUae farti prope meta tuae? 

Non so poi se lutti sottoscriverebbero a quello che 
dice in proposito de’descritli Amorini lo stesso im- 
inortal V'^isconti, cioè che l’uso di rappresentar dei ‘ 
fanciulli cogli attributi delle divinità , cogli stru- 
menti delle professioni, co’ simboli delle occupa- 
zioni e delle avventure degli uomini, non sembri 

(i) Anacrcontc ]11» 5. Tp«;^e( 

BiCTbf siX>75fi<. 

( 3 ] SUiu VI, i5. 

Tali$ lega Devm eiivoto tramite vita^ 

Per variot pratcepe catus reta lalttiur aevì. 
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aver prevaluto nelle Arti Greche prima di Pausia , 
del quale sappiamo essersi più che altri dilettato 
di ritrarre fanciulli nelle sue tavole. Di fatti i vasi 
fittili , egli dice , che ci conservano tuttora i carat- 
teri e ’l genio della più antica pittura Greca , non 
son mai abbelliti di simili fanciulleschi soggetti che 
pur vi avrebbero avuto luogo piuttosto che ne’ mo- 
numenti di bronzo e di marmo. Nè credo che rigo- 
rosamente possa ammettersi ciò che il citato scrit- 
tore aggiugne , vale a dire che il gusto per siffatti 
argomenti sembri esser cresciuto a di.smisura sotto 
i Romani, quando il lusso di un popolo opulento e 
corrotto detrasse notabilmente alla dignità delle 
Arti, e fece che il vago, il facile, il dilettevole 
' avesser sempre la preferenza sulle bellezze più sem- 
plici c più grandiose della natura. Plinio certamente 
altro non dice, di Pausia (i) se non che pingeva 
(juadri di piccola dimensione che le più volte rap- 
presentassero fanciulli , i quali avrebbero potuto 
occuparsi dei trastulli propri all’ età loro , anziché 
degU istrumenti delle professioni degli uomini. E 
poi anche prima di Pausia , molti artisti si erano 
di già piaciuti a ritrarre la beltà fanciullesca. Anzi 



(i) XXXV. 40. Panna pingeh^ UtiMaa , moMimequé pueroa. 




IO 
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10 tengo che dalla pittura più antica deggiasi ap- 
punto derivar l’uso di simili fanciulleschi soggetti. 
Poiché ne’ vasi dipinti trovansi de’puttiui alati i 
quali ora tengono le bende de’ misteri , ora le co- 
rone , ora le cassette da riporvi i vezzi , ora gli 
ungiientarii ed altro. E varrà mille tanti più a rin- 
calzar ciò che asserisco l’autorità di Filostrato (i) 

11 quale dice espressamente che gli amori erano 
molti perche simboleggiavano le umane inclina- 
zioni. Non panni in fine che siffatte scene argomen- 
tino corruzione, ma piuttosto siano da considerare 
(piai modi della lingua dell’ arte , la quale soventi 
Hate ahbi.sogna ancor essa de’ suoi vezzeggiativi. 

/iarda Quaranta. 



(i) li-tm. I| fi. »lr>.A 4ci> u «X>!Ì9r ^ fzn 6«i^sirw. 
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Esculapio. — Stallia in terra cotta alta palmi 
sette, rinvenuta in Pompei. 



Il far rimontare la pregevole figulina elle in que- 
sta tavola puLbliehiaino agli antichi tempi della 
Plastica (i), allorché non di altra materia si model- 
lavan le statue che di argilla , sarebbe mostrar po- 
co conoscenza della storia delle arti belle , e della 
prima in particolare cioè quella del disegno. E nè 
possiamo fra la classe annoverarla di quelle argille 
che le immagini presentavano di diverse divinità 
nel tempio dedicato agli Dei maggiori a Tritea in 
■’ Acaja , ove Pausania a’ suoi giorni le esaminava 
annotando (a), nè a que' lavori di creta esprimenti 
Amfìzioiie che accoglieva ad ospitai mensa gli Dei 
in un tempio di Bacco in Atene (5) c nè tampoco 



(i) Plinio tib. 34 r«p. 7 , e 1. 35 rap. ore ai ntroglie eh* ) «oli lavori dì 
■arino Traivauo attribuiti dagli antkbi alta «ultura « i lavori di tarra alla plaAti» 
ra , (|ucUi di bronao alla «tatuarla r i]i»rllì di l«gno allo inta^io j vai quanto dire » 
l’ arte dì larorare in terra denominaraii Phutira , in marino Srultun ) io bronao 
Statuaria » «d in Ir^oo Intaglio. 

(a) Pau<. lib. 7 , cap. ai. 

(3) 1(1. lib. I, rap. a. 
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alle lìgulinc di Teseo in atto di precipitar Scirone 
in mare , all’ Aurora che rapisce Cefalo e ad altre 
molte (i) che vedeansi nella contrada della stessa 
Atene, Ceramico denominata, sia che tal nome 
prendesse da’ lavori di argilla che ne adornavano 
i portici , sia che derivasse dall’ Eroe Ceramico fi- 
glio di Bacco c di Arianna (a); imperciocché pro- 
dotti eran quegli delle arti dell’ aureo secolo della 
Grecia , e la nostra statua , abbenchè proveniente 
da buono originale greco , alla degenerazione delle 
arti greche presso de’ Romani debbe attribuirsi. 

Che r argilla sia stata la materia prediletta di 
tutti gli scultori anche ne’ tempi più felici delle 
arti, il provano abbastanza i modelli ch’ossi face- 
vano prima di eseguir le statue o ba.ssirilievi nel 
marmo o nel bronzo ; e Plinio ne assicura (3) che 
dopo Lisistrato non si lavoravan statue o bassiri- 
lievi , che non se ne facesse il modello in creta : 
il che si é serbato costantemente sino a’ nostri gior- 



(t} 1(1. 3. 

(i) Plin. lib. 35 np. la » ari. 46 a.<w>icurt rh? qunU coutradft era druominata 
Oramico dall'officina dì lavori di creta che rì aveva Cakwttne. Paumuia a!! iu- 
ronlro la ruol goaI chiamata non dai lavori d’argilla che 1' adornavauo , ma da Ce- 
ramico figlio di Kaevo e di Arianm. 

(3) Pi. lib. 35, cap. 12 , ara. 44 . 
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ni, tranne Midiolangelo che non «li rado si-oipi- 
va il inarmo acnza guida di modello , lo «die fece 
dire che il Bonarroti maneggiava il marmo come 
la creta. Sappiamo da Diccarco (i) che gli artelici 
Ateniesi solevano ne’ giorni festivi mettere in mo- 
stra i loro pili riputati lavori di creta, per profittar 
fra le altre cose a quel che sembra , del giudizio 
imparziale del pubblico per migliorargli nelle più 
durevoli opere di marmo e di metallo. E a tutto ciò 
deesi aggiungere che le opere in argilla eseguite , 
non erano meno accette di quelle in marmo ed in 
bronzo agli amatori delle arti, raccogliendosi dallo 
stesso Plinio ( 2 ) la somma stima in che si avevano 
i modelli del celebre Arcesilao generalmente ricono- 
sciuti di un merito eminente, c leggendosi in Stra- 
bono fra gli altri scrittori , che quando la colonia 
da Giulio Cesare fu dedotta in Corinto per trarre 
quella sventurata città dalle sue rovine, fra’ lavori 
di arte che disotterra vansi, le opere di argilla collo 
stesso interesse si cerca van delle opere di bronzo (5). 

Or tornando alla nostra statua , abbenchè sia 



(t) Dimrrh. Omrg. p«g. 9. 

(1} riui. tib. 5j i-a|>, ta 4^. 
(3) Geogr. Ub. & 
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opera di Romano artefice , è pur da collocarsi fra 
gl’importanti monumenti del suo genere, poiché 
non solamente deriva da ottimo originale greco 
s<'orgendosi il merito dell’ antica scuola nella mae- 
stà dell’azione c nell’insieme di tutta la figura; ma 
ha il raro pregio della sua non ordinaria grandezza, 
c di una perfetta conservazione (r). Non dispiaccia 
intanto una conghiettura sidla destinazione di que- 
sto bel monumento, il quale a noi non sembra che 
sia stalo eseguito per gittarsi in bronzo, giacche es- 
sendosi ritrovato già collocato in un tempio resta 
esclusa l’idea di aver senùto per modello a qualche 
statuario; quindi è che noi supponghiamo eh’ essa 
sia stata eseguita per qualche devota adunanza pri- 
va di mezzi , la quale per possedere in marmo la 

(i) non che allnrqnatkdo uscì dallo Sraro rì nlstcran «Icurr tracce di csìttc 
fctata in origine dipiitU rnsoa, le quali essendo ora sranìte nella maasima porle, ap* 
pena l’ attento otAerratore può raTYjaame almna* Che gli antithì solcano dipingere 
lo loro Rgiiitne di color rosso adoperarlo il minio ne informa Plinto al lib. S3, c. 7 
tee. 36 , e può otiaerrarsi nelle diverse Rguline serbate nel Reai Museo, sia che ap- 
partengano agli acari del nostro regno , aia che ci pervengano dal Museo BorgiaiK). 
Nè solo le figuline uaaran pingrre gli antichi artefici, ma sibbene le figure di altra 
materia ; come abbìam veduto nel corso dì quest’ o|iera , e come può vedersi nello 
stecso Plinio lib. 35, c. il, sea. 45 , ove et parla del volto dì Giove dipìnto romo che 
« vrneravasi a Figalìa in Arcadia; in Pausania lib. 6 , cap. Sq Ut fine, ove rammenta un 

simulacro di Bacco anche in Figalia, ed in Virgilio nell’ Ei Ioga X, v. ifi e 17 ove 
di un Pan al fa mertxione* 
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divinità che presenta si era contentata di averla in 
terra cotta ; e ci mantien ferini in questa supposi- 
zione l’ essersi la nostra statua unitamente ad altra 
compagna ritrovata in un piccol tempio di Pompei 
che resta a tergo del corridore , che mena alla pla- 
tea del teatro grande. 

In quanto alla denominazione di questa sta- 
tua, abbenchò altra volta abbiam creduto ravvisar- 
vi un Giove (i), pur riflettendo ora accuratamente 
alle diverse partirle! suo volto, non che al modo 
ond’ è disposto il sito manto vi scorgiamo più plau- 
sibilmente il di lui nipote Esculapio , che molti ca- 
ratteri ha comuni col Signor dell’ Olimpo. Imper- 
ciocché qui non ravvisiamo il grandioso e sereno 
degli occhi maestosi di Giove, la placidezza del suo 
sembiante al cui sorriso rasserenansi e ridono le 
stagioni (2) , la barba del supcrior labbro girante 
intorno agli angoli della boeca e che va insensi- 



(t} NclU nostra dncristone *dct R<al 3Iiueo Borbonico, doscrtremlo qimta 
at«a «tatua c! o|^>nn^mmo al »rittlmrnta drl WJuck. chr rlromibbc in quraU su» 
tua E»cuU|>»o, e uctU cum[iogna ritrorata nrllo str&H» silo un'Igia. 

(a) Ittppiter hù- litit, temptatatesgue strenae 

Risfrunt omifs risu lorit omnipoidntis, 

Enniu presso S'tvÌo , ad A^'n. i ▼. 

Valtu , tf'jo cofUsm trinpestatesque ttrtnal» 

* 
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bilineiitc a mescolarsi sul mento col resto della 
barba maestosa , nè quel manto che poggiato sul- 
l’omei-o sinistro, calando giù per la schiena il cinge 
dal mezze) in giù ; ma scorgiamo in vece gli occhi 
alquanto piccioli, le sembianze declinanti a vec- 
chiezza, i peli del labbro superiore disposti quasi 
in arco e pressoché distaccati dalla Irarba ; il man- 
to in line gittato sull’ omero sinistro copre tutta la 
Hgiira, aireccezione del petto e del braccio destre): 
nel mentre che la maestà dell’originale della nostra 
statua , la grandiosità delle forme del volto, la co- 
rona di quercia che le cinge le chiome sorgenti e 
ricadenti sulla fronte convengono egualmente al Dio 
di Epidaiiro, che al Signore degli nomini e degli 
Dei. 






nlaftjta .^tnah. 
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Tali A. — 'S/al ita tri marmo grechel/o alla palmi 
cinque e mezzo jirovvcniente da Ercolano. 



lo dc'coroici numeri muc‘>tra 

Son ]a Xalia , clic dalle scene 

Foliva il vizio umaii scherzando pungo (i). 



D e’ simili sensi par che abbia voluto esprimere 
r aulico Artefice con quella altitiuliue d’iusiuuaiite 
seiiiplicilà nella beUa statua che abbiam fallo qui 
delincare; e noi non esitemiimo un istante a rou- 
fermarci in questa conghiettura, se la lesta e le 
mani co’ rispettivi emblemi si fossero rinvenuti 
nello scavo che le fé riveder la luce. La sua 
composizione, la tonaca quasi arricciata, le mani- 
che sino a mezzo braccio strette con bottoncini o 
borchie che voglian dirsi, il manto che dall’omero 
, sinistro allargandosi a tergo si ripiega al davanti, 
ed i sandali ai piedi somigliando ad altre statue 
della Musa della Comedia persuasero lo scultore 
signor Solari di restaurarla per una Talia , facen- 



(i) AfiUdog. tib. 1. C. A. 7. 
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dolo roggore nella dritta il jiodo, ossia bastono ri- 
curvo proprio dogli Attori antichi, c convouionto 
a Talia conio proside allo soonc, agli sludii cam- 
postri od all’agricoltura; c fucomlolo sostener nella 
sinistra la inasclicra essendo la coinedia il suo più 
gradito esercizio. 

Non dobbiamo omettere intanto, ohe i-sami- 
nando il ristauro di questa bella ligura , si osserva 
alcun che di languido nel movimento della testa , 
per lo che trattandosi di una parte restaurata, si è 
pei niosso al disegnatore della presente tavola a vol- 
ger la testa in modo ^ dar più viva espressione 
all’intera ligura: ed a questa modiiica il disegna- 
tore è stalo consiglialo dallo stcs.so Solari , il quale 
quando e.segui il ristauro volle attenersi ad un an- 
tico esempio, che aveva allor presente. 
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Candelabro di bronzo. — Alto palnii due 
once 8 e mezza. 



Ingegnosissimo fu certamente chi escogitò la for- 
ma di questo candelabro. Egli fece un plinto qua- 
drangolare inargentato ed abbellito di vaghi orna- 
menti, e su questo pose isolatamente nel davanti 
un’ara sormontata da un globo, e dietro in qual- 
che distanza una colonna , la quale alzandosi dalla 
base indicala in a, ricca pure degli stessi fregi, 
va a terminare in un vaso da cui escono tre rami 
sostenitori di altrettante lucerne. Egli è chiaro adun- 
que che siasi qui voluto accennare aU’antico costu- 
me di consecrar gli altari c con qualche albero e 
con qualche colonna, onde questa con quello vcg- 
giamo graziosamente accoppialo. Potrebbe solo do- 
mandarsi di qual nume sia quell’ara, ed io non 
indugerei punto a chiamarla l’ ara della Vittoria. 
Ognun sa che il globo come segno del Mondo , 
supposto ancor dagli Antichi di rotonda figura , 
fu simbolo della dominazione. E perchè l’ imperiò' 
lloniauo era chiamalo per esagerazione l’ imperio 
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di tutta la terra, e gl’ imperatori padroni di tutto 
il Mondo; por questo quella palla fu presa per 
simbolo dell’ imperio sino a’ tempi di Augusto , co- 
me si cava da Isidoro. E noto altronde che Cesare 
Dittatore cadde trafitto a piè della statua di Pom- 
peo la quale teneva in inano il Mondo simboleg- 
giato pure in un globo. E siccome a Giove iic da- 
van due , uno pel ciclo ed uno per la terra , cosi 
ne mettevano uno in inano alle statue degl’ impt'- 
ratori , onde nelle medaglie si veggono con esso 
Didio Giuliano , Caracalla, Eliogabalo, c Costan- 
tino insigniti dell’epigrafe liccior orbis. Or poiché 
l’ impero suol essere conseguenza della \'ittoria 
chiamata perciò sua sorella dagli antichi , per sif- 
fatta ragione il glob<i passò ad essere anche sim- 
bolo di quella. Innumerabili sono i monumenti dove 
in questo significato comparisce , soprattutto nelle 
monete , che lungo sarei se volessi qui ad una ad 
una riportare. Ma trasandar non ne posso due reca- 
te daH’Eekhel , dove nel diritto vedesi la testa lau- 
reata di Adriano coll’ epigrafe ATTOKPAT. AAPIA- 
NOii, yJclnano Iniperculoiv , e nel rovescio un’ ara 
con un globo soprappostovi e la leggenda K. K. 
Kokok Kfjr<rr<n. il comune de’ Cretesi.^ deggio ezian- 
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dio ricordare un bassorilievo del Museo Pio Cle- 
nieiitino rappresentante il trionfo di Bacco, dove 
comparisce un’ ara bruciante innanzi ad altra con 
un f'loho al di sopra , che è appunto l’ ara della 
Vittoria (i). La quale è messa appositamente in un 
campo dove compariscono varie tigri ad indicare 
la potenza di Bacco nel conquisto delle Indie. Del 
resto gli ammiratori delle arti antiche nel contem- 
plare questo bel Candelabro non potranno fare a 
meno di non estimare al sommo quello spirito d’in- 
venzione con che i Greci unirono sempre la so- 
brietà con l’ eleganza , il raziocinio colla novità. 
E di vero nella composizione di questo bronzo 
creduta forse a prima vista fantastica , altro a ben 
considerarla non si trova , che la memoria degli 
antichi usi elegantemente riprodotta a crear l’ or- 
namento, seguendo le tracce di quella felice im- 
maginazione che dal tessuto delle capanne aveva 
dedotte tutte le decorazioni dell’ architettura. 

iScrnart/o Quaranta, 

(i) Questa oaiervuione sfuggi alla angarìtit del aoamo Vianontl , il quale pr«M 
quri globo per pumi mal di<iegruù, seiizii avrvrtire che il sito dovf posava e la sua 
graudrsa tuU’aluu ioditavano. 
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Arnesi da cavallo. 



OS rojf/s fu chiamata da’ Greci una specie di 
briglia sanile a quelle due di bronzo che diamo in 
profilo in è c, e di prospetto in c? <?. E ricevette que- 
sto nome das/oma, la bocca, perchè sulla bocca re- 
stava fennato dalla catenetta anche di bronzo de- 
lineata in a , chiamata psellion che ficcata pe’ due 
anelletti laterali , ( ne’ quali entrava anche il fre- 
no) passava sotto il labbro inferiore c non permette- 
va alla bocca del cavallo di aprirsi (i). A compren- 
dere quanto siano da estimarsi cosi fatti bronzi , 
basterà dire che essi sono i primi , a vedere la 
pubblica luce, ed invano li cercheresti in altro mu- 
seo , quantunque ricchissimo. Due arnesi da ca- 
vallo diamo pure negli scudetti incisi in / g. Chia- 
mavansi grecamente falara, o prometopides per- 
chè erano ornamenti lucenti da servire alle fronti 
de’cavalli (2). Sono ancor essi di bronzo, ma intar- 



( 1 ) PoOiicc 1, iO| 4^. To 9tft re 7 triep 

( 1 ) Snida. r«u Tew «ertliraeM. T«i» aer^avn asrs 

re ^Mra^Cv r*.* rrrer. 
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siati di argento con istraordinaria maestria. In mez- 
zo vi compariscono a bassorilievo due uomini se- 
minudi che tenendosi per mano pigian le uve .sotto 
alcune pergole. Per dar ragione di queste immagini 
diremo che i nostri scudetti saranno appartenuti a 
qualche cavaliere devoto a Bacco, il quale da que- 
sto nume aspettava il coraggio e la vittoria. Bacco 
infatti era anche nume guerriero. Egli era nume po- 
tente (i), egli aveva combattuto contro i giganti , 
ed era salutato coll’ epiteto di niarzude , enyuìios. 
A tutti sono conti i bei versi di Fiacco , il quale 
cantava : 

Quid non ebrietas designai ? Operta rechtdii , 

Spea jubei tsse ratas , ad prafUa trudit inermtm 
SoUicitis animU onus txììfiit , edoctt aries. 

Ed altrove rivoltosi al figliuol di Semole gli diceva : 

Tu 8pem rexlucU mentibus anxiìs 
^'iresque; et addU cornua pauperi 
Post te ncque iratos trementi 
Regum apices, ncque militum arma. 

SSernafJo 2.uatanta. 



(») Kouno Xkonyi. XXV » i5. 
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Big V , CiGS'o e GniroMi. — Ai 
di Ercolano. 



malo 




(Questa pittura vùenc da Ercola^ . twpr a un in- 
tonaco color celeste sono dipinti a chiaro oscuro la 
biga, il cigno ed i grifoni di questa tavola. Stanno 
queste grottesche in due piccole riquadrature una 
celeste come rintonaco che le contiene, l'altra ros- 
sa. La riquadratura celeste è alta once sei e mezza, 
larga cinque e mezza; l’altra rossa della medesima 
larghezza, ha once otto e mezza di altezza. Il 
cigno, la lira, i grifoni tutti simboli come ognun sa 
di Apollo potrebbero farci supporre che l’ auriga 
sotto del quale sono dipinti fosse ivi espresso per il 
figlio di Latona. Checché ne sia non pare a noi 
quella figura aver sembiante e contegno del più bello 
degli dei, ed il non vedergli intonsa c radiata la te- 
sta ci conferma in questa nostra dubbiezza. Questa 
biga è però con molto spirito composta , e dipinta 
con quella franchezza e facilità di pennello che sem- 
pre si ammira nelle antiche pitture, c tiene nelle 
mosse e forme dei cavalli molto della maniera greca. 
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Fra i fantastici animali inventati dal fecondo 
iininaginar degli antichi, al poeta Aristco Proconne- 
sio (i) si attribuiscono gli uccelli grifoni orecchiuti 
con testa ed ali aquiline col corpo di pantera e con 
le zampe di Icone. Nè mancò chi a siffatta fantasia 
volesse dar fede di verità , poiché Ebano (a) ce gli 
dà ad intendere come animali indigeni delle Indie 
somiglianti al leone con unghie fortissime, con ali 
bianche e faccia aquilina. Anche Plinio con la me- 
desima solennità di naturalista, parlando di queste 
chimere aggiunge ai fantastici animali le orecehie(3). 
Erano specialmente dedicati al Sole ( 4 ), simbolo che 
dagl’ Indiani passò forse nel culto dei Greci , e da 
questi nei Romani. Ma i grifoni di questo dipinto 
hanno anche più bizzarra conformazione, poiché il 
didietro del loro corpo finisce in code di pesce con 
le quali abbracciano una lira , sul cui manubrio un 
cigno con le ali spiegate è in atto di far suonare 
quel cauto come dolcissimo da tutti i poeti decan- 
tato, ma non altrimenti udito che rauco e stridente. 



(l) F.r. IV , I.S. r«iu. 1 . 14. 

(3) V. II. IV , 37. 

( 5 ) rlin. X , 49. 

(4) .Srrr. V Ed. 65 , e Vili Ed. 37. 
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E questa supposta dolcezza di cauto fò questi ani- 
mali sacri ad Apollo (i). Del che dopo Piatone ra- 
gioiiaudo Cicerone nelle questioni tusculane dice 
che non indebitamente sono i cigni sacri ad Apollo, 
poiché avendo dalla sua divinità ottenuto di poter 
indovinare il futuro , preveggono i beni che nella 
morte ( ad insaputa di tutti gli altri mortali ) sono 
riposti, e perciò cantando e gioiendo sen muoiono. 
E anche di questo cantare e gioire dei cigni nel 
punto della morte non vi ha altro di vero che Tini- 
maginazione degli antichi. 

Nè per la vaghezza della composizione, nè per 
lo spirito deir esecuzione è questo gruppo meno 
jìregevole alla biga sotto la quale è dipinto. 
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Pittura di Pompei. 



^Iaestà di attitudine, severità di coulegiio, no- 
biltà di espressione sono i pregi che si amiuirauo 
nel gruppo che presentiamo in questa tavola , e 
che su fondo giallo dipinto sta nell’ atrio corintio 
della casa del Questore in Pompei , ove fin dall’ 
anno 1828 fu tratto dalle ceneri vesuviane. Vestita 
di lunga tunica celeste, ed inviluppata in un tu- 
nico-pallio dello stesso colore, ma gajamente stel- 
lato di oro , questa nobil figura muliebre porta 
sul capo un aureo diadema turrito, ed intorno in- 
torno simmetricamente gemmato; stringe nella dritta 
un ramoscello forse di olivo, e poggia la sinistra 
su di un timone, e fra questo ed il braccio passa 
un lungo scettro che va a posarsi a terra presso il 
dritto piede. Sono osservabili i pendenti di una sola 
perla conformati, che le decorau le orecchie, c gli 
anelli gemmati che ornano le due ultime dita della 
sinistra mano; come molta considerazione merita 
il Genietto o Paredro che P è dappresso situato su 
di un piedistallo quadrato , vestito di una rossa 
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daiiiiclf, sosloucuclo nella sinistra forse uno spec- 
chio, e poggiando la destra al desciàtto timone dal 
quale viene ricoperta la maggior parte del braccio. 

Di non lieve diflicoltà è il definire il soggetto 
di questo bel dipinto, ed abbenchè sianvi de’ dotti 
che vi riconoscano X’enere celeste in contraddizione 
di altri die vi ravvisano or la Prudenza , or la 
Sjieranza cd or la Pace, noi appunto in questa dis- 
crepanza di opinioni raccogiiam maggiori difficoltà 
per istabihre una plausibile denominazione, che il 
suo appoggio trovi ne’ classici o ne’ monumenti. 
Imperciocché il diadema, lo scettro, il manto stel- 
lato possono aver rapporto con Venere celeste (i); 
il timone, il ramoscello possono aver relazione alla 
Speranza : lo specchio che sostiene il Genietto e’I 
timone istcsso han del rapporto con la Prudenza, 
come deità allegorica e non già mitologica (a) : 



(i) 11 tliuidctuii c r Jèstit Miao attributi di Vfttere celeste ; nu qui ia>prupriBmi-'!ite 
U Mi'oudo si chiAjnercbbt a«ta stendo tutti I ctiraitcri di uuo scettro col lìoie saU- 
rcAtiemiu superiore » quasi slmile a quello che abbiam veduto iu ouiuo a Giure udia 
^rmnu di Ateoiune per noi pubblicata alla tav. LUI dr) primo volume^ ni a queliu 
lite porta Ciunouc in diverse mcdaglir. 

(i) Non èauostra notìzia rbe slausi eretti dagli antichi tempi od altari albtl'tu- 
driiza; se non che sappiamo cb'cMÌ la simboleggiarono jier mr»> di uiu< giun srf|« 
a tre teste, una di cauc, un'altra dì Uoime la terza di lu|io, alludeudò aSIo aiutasare 
come il cane, allo assalire come il liooc, e al ritirarsi tome il lu|>o. 
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e tìtialinciilc 1’ iili\ o, la (jiiietc dell’ attitiuliiKi , c 
la soavità del volto alla Pace convengono; ina senza 
esser troppo facili a pre.sentar frivole opinioni non 
po.ssiaino stabilire la denominazione <li un inonii' 
mento di tanta importanza su vaghi rapporti di 
due o tre attributi che a più divinità po.ssono es.ser 
comuni, e tra.sandar tutti gli altri che unitamente 
debbon concorrere alla spiegazione di questa pre- 
gevolissima dipintura. Esigendo quindi la .severa 
critica antiquaria che si abborrisca 1’ abuso delle 
troppo libere congetture , noi ci riserbiamo altro 
più maturo lavoro, onde perv'enire ad una plau- 
sibile spiegazione del snbietto di questo importan- 
tissimo gruppo. 
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Grottesche. — Dipinto aito palmi quattro ed 
once 5, per palmi quattro, ritrovato in Gror- 
grumo. 



Dobdiamo agli Scavi dell’antica Stabia la elegante 
pittura , che presentiamo in questa tavola , e che 
dopo circa diciassette secoli nel nove di Maggio del 
1760 fu tratta a rivedere la luce del giorno, onde 
arricchir scinprcpiù la nostra singolarissima rac- 
colta degli antichi affreschi. Dessa appartiene al 
genere grottesco (1) del quale già molti e varj altri 
dipinti abbiamo in quest’opera pubblicati (a), e 
possiamo asserir con franchezza , che a tutti questi 
non è certamente seconda. 

Qui tutto è dilicatezza, tutto è bizzarria: can- 
delabri di foglie e di fiori con figurine fra essi ga- 
jamente commiste, edifizj con sottilissime colon- 



( 1 } In quanto alla (l«iH>mtiozìvuc di questo genere di pittura può vedersi 
ciò t'hc u*è stato dtitu alla tavola LVn del Volume VII di quest’opera, e co- 
piu ma c n tc da’ uust/ì Atxadeniicì Erculanesi nei primo Tomo delle Antichità dì Er- 
oe lano» 

(a) Voi. 1 tavola XIX, Voi. V tavola XXVI, Voi. VI tavola XXI-XXXVII , 
Voi VUI UToU XI. 
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no (i), vasi, encarpi, fogliami di uccelli e d’insctli 
tiecorati. Con ispontanca fantasia vedi in primo sor- 
gere da un bizzarrissimo vaso di color giallo e ros- 
si*, sul cui orlo posano due graziosi pappagalli a 
color naturale dipinti, un fusto scanalato a guisa di 
candelabro rivestito di verdeggianti fronde, di bian- 
chi c rossi lìorellini e di frutta, fratnezzato nel bas- 
so da due paja di cembali, nel mezzo e nell’alto da 
un padiglioncino giallo, da’ quali emergono due ele- 
ganti fogliami disposti in modo che vanno come ad 
incrocicchiarsi sid fusto istesso. Svelte e graziose so- 
no le due figurine che danzando, ciascuna poggia 
un piede , tenendo l’altro in aria, su di ciascun fo- 
gliame del padiglioncino di mezzo, e con una ma- 
no si tiene verso la sommità del fogliame medesimo. 
L’ima è di un giovanetto con panno rosso sul brac- 
cio e con un ramo nella destra , l’ altra di una gio- 
vanotta con manto giallo orlato di rosso che svolaz- 
zante la scopre dal mezzo in su, e con ramoscello 
nella destra. Vedi quindi questa bella composizione 
in modo elegantissimo nobilitata , e racchiusa al di 
sopra da altri due fogliami che emergono da un 



(i) VìtruTto le nomina aruniiiftes prò rolumni*. 
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rosone di color rosso ( posto iininediatamcnte 
sull’ cstremilà de’ due precedenti ) che sosten- 
gono sull’incurvatura due uccelletti e terinijia- 
no in due fiorellini gialli : e al di sotto da due 
festoni di verdi fronde che scappando dal pa- 
diglioncino vanno a legarsi a due edilizj laterali 
simili in tutto fra loro ma contrapposti (i). Due 
colonne di color rosso cinte in tre parti da anelli 
o nodi gialli sostengono una soffitta di color rosso 
che poggia al di dietro sopra di un pilastro verde 
listato bianca c rosso. Agli estremi del corni- 
cione sono espressi un grifo e forse una slìnge , 
e al di dietro di ciascun di questi si eleva altra 
colonna c pilastro una delle quali ha pure tre 
anelli o uodetti gialli. Nel mezzo di questo edili- 
zio si vede altro fabbricato con pilastri c corni- 
cione sul quale torreggia un vase con coperchio. 
A lato di questo edihzio è espresso come a lunga 
canna un intreccio di verdi fronde, intorno al 
quale par che girino a diverse riprese de’ rami 



(i) Essendo questi due edlRtj fra loro simili, ne abbÌAmo fatto uu solo deli- 
iMOre in questa tavola, onde non ri|ictere inutilmente la stessa ooinposixione , e per 
dare più viotosameute cd in una maggior dimcnsioue la parte che ora ne pubbli- 
chiamo. 
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di edera, su de’ quali posano di qua e di là di- 
versi uccelli ed insetti , in modo cotanto garba- 
ti , che nulla lasciano a desiderare all’ occhio 
rigoroso di coloro che han vaghezza di cosilf'atti 
dipinti. 

Gli Accademici crcolancsi che pubblicarono 
questa stessa pittura (i) molte congetture for- 
marono sul subjetto espresso dalle descritte due 
ligurine. Chi vi ravvisò Mercurio c la Pace, pren- 
dendo il ramo portato dall’ uomo per un cadu- 
ceo , c quello dalla donna per un ramo di olivo : 
chi vi riconobbe Bacco c Cerere, oppur Venere: 
altri osservando sulla testa del giovanetto un’ ac- 
conciatura a guisa di cuffia, e sulla testa della 
donna un tutulo , credettero che per essi si espri- 
messe Alide e Cibele , ossia il Sole e la Terra , 
per aver questi più certo rapporto alla varietà 
degl’insetti, de’ frutti, de’ fiori , e delle piante 
rappresentate nella pittura : altri inlìne v'i rico- 
nobbero più generalmente due Baccanti. E per 
verità a noi sembra questa tdtima coughiettura 
più plausibile delle altre , poiché i cembali sos- 

(i) Voi. Il UT. LXI. 
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pesi al fusto , le edere conteste nell’ altro in- 
treccio di fronde, la maniera della danza ch’esse 
eseguono , ed il modo con che sou panneggiate son 
tanti particolari che convengono più a due .seguaci 
dell’ebrifestante nume che a delle divinità, e tanto 
meno a quelle del primo ordine , alle quali eosfan- 
tementc gli antichi hanno assegnato simboli non 
equivoci, nobiltà nelle loro attitudini e severità 
nelle loro forme. 

La stranezza non pertanto del genere di questi 
dipinti , non pare che debba ripetersi interamente 
da corruzione di gusto, o da falsa imitazione di ori- 
ginali antichi: e sebbene Vitruvio (i) condanni le 
stravaganti pitture degli ornamentisti de’ suoi tem- 
pi introdotte dalla sola fantasia guasta e dal gusto 
corrotto di rappresentar cose che non potevano 
aver rapporto al vero; noi troviamo che tai dipinti 
erano usati da’ Greci allorquando il gusto non era 
adatto corrotto , ricordando egli stesso che un tale 
Apaturio di Alabanda avea usata la maniera grot- 
tesca nel dipingere una scena in Traili. Oltre di 
che Plinio ne informa (2) che Ludio ai tempi di 

(1) n . io- 
ta) XXXV, 4. 
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Augusto introdusse in Roma il gusto di rappre- 
sentar de’ portici, de’ viticci ed altre dipinture di 
tal genere che sotto il nome di grottesche veugon 
riconosciute. Dal che risulta esser quella una nia-v 
niera di dipingere che allettava 1’ occhio (i) senza 
corromper le arti , che tanto venivan protette ai 
tempi di Augusto; e Roma emporio allor divenuto 
de’ più celebrali maestri della Grecia avrebbe al 
certo disprezzato se non allontanato Ludio che in- 
trodusse il genere delle nostre pitture ; quindi è 
forza coneliiudere che que’ pittori o quegli orna- 
mentisti per sorprendere più che ainmaesti'are, per 
guadagnare più che acquistar fama , di altro non 
euravansi che di coprire ed ornare con una certa 
vaghezza di composizione e di colorito le mura che 
dovevan dipingere , senza darsi la pena di porre 
molto studio neirideare i loro dipinti architettonici 
e metterli nel regolare prospetto. E che sia cosi , 
non potrà negarsi al nostro dipinto , nè agli altri 
che abbiam pubblicati , una vivacità d’idee , un 
fare sollecito ma sapiente , una franchezza di peii- 



(i) Plinio tl luogo citato denomini queita mauim di dipingere am^nùtimarn 
panelum pteturam. 
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nello , uno spirito sorprendente ne’ loro chiaro- 
scuri , che non può farsi a meno di riconoscervi 
r opera di artisti di merito, c non da guasta fan- 
tasia corrotti. 






tovamiaUjla .pinati. 
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MUSAICO SCOPERTO IN POMPEI 

IL DI 24 OTTOBRE l83l. 

Quadro largo palmi diciannove, once 4 c niezza, 
allo palmi dieci once 3, escluso il fregio che 
ha intorno. 



F in’ ora è stato creduto che la facoltà delle Arti 
belle fosse limitata ad esporre un solo aspetto delle 
cose che imprendono a rappresentare , ma il gran 
Musaico recentemente scoverto in una grandiosa 
casa di Pompei, detta la casa del Fauno, mostra che 
la pittura può cessare di essere muta ; poiché esso 
guida il pensiero di chi lo riguarda a contemplare 
insieme colle cose che rappresenta alcune circo- 
stanze precedenti c susseguenti ai fatti espressi nella 
sua scena ( vedi tavola XXXF'I ). 

Una Battaglia nel momento che decide della 
vittoria è il soggetto di questo portentoso quadro. 
La pugna ferve nello scontro de supremi Duci. Il 
Condottiero de’ guerrieri vincenti sopra focoso de- 
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strierò urta, abbatte cd uccide chiunque tenta con- 
tendergli il passo. L’ altro sopra elevato cocchio 
stringe l’ arco colla mano sinistra non già in atto 
ostile , che iniinobile resta , e stupefatto di dolore 
alla vista di un infelice giovane mortalmente tra- 
fitto : la foggia 0 ricchezza delle armi e delle vesti 
mostrano Cvsser questi un suo congiunto, o altro 
nobile guerriero a lui carissimo. Intanto l’accorto 
c fedele auriga volta i cavalli , e invola il suo Si- 
gnore al pericolo che gli sovrasta. Egli cosi dà 
indietro, quasi trascinato, mentre dal mozzo in su 
non seguita il moto della quadriga, la cui fronte 
ha girato , ma lo vedi sul fianco del carro tuttavia 
col petto rivolto ai nemici , e sporgente quanto 
pili può colla destra c colla faccia ver.so l' oggetto 
miserando da cui non sa distaccarsi. 

Questo concetto è espresso con ammirabile 
evidenza ed i tre guerrieri stramazzati al di sotto, 
e quel cavaliere che appena riavutosi affrena lo 
spaventato cavallo, non sono oziosi episodj di una 
battaglia , ma servono a dinotare che furono ro- 
vesciati appunto allora non da impeto ostilo per- 
chè i nemici son da essi discosti , ma dal repentino 
rivolgimento della quadriga , vale a dire nel mo- 
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mcuto in cui stando il Duce tutto preoccupato da 
altra penosa cura non poteva egli aver dato l’ or- 
dine di quella fuga. 

Con pari , c maggior chiarezza è dimostrato 
l’avvenimento del trafitto campione : osserva quel- 
l’asta spezzata e confitta nella spalla del suo ca- 
vallo già caduto , e morente. Il cavaliere stava per 
sbarazzarsi e saltare in piede; ma il feroce assali- 
tore con altra asta lo trapassa nel fianco da parte 
a parte. Il misero afferra colla mano quell’asta mi- 
cidiale , ma non fa che dilaniarsi , e già prevedi 
che il possente braccio del vincitore nel ritrarre 
queir asta lascerà riboccato sul suolo l’ infelice spi- 
rante esposto alla pesta de’ sopra-venienti cavalli ! 
E qui lo sguardo non può a lungo fermarsi, tanto 
al vivt» è espresso l’ atroce caso ! 

Da questo lato tutto è abbattuto ; ma dalla par- 
te opposta i guerrieri che fiancheggiano la quadri- 
ga conservano intatto l’ ordine della battaglia : la 
elevazione del carro impedisce il v'ederli;ma quella 
siepe di aste in minacciante ordinanza rivolto con- 
tro i nemici , mentre trasporta la immaginazione a 
contemplare ben anche gli oggetti che sono nasco- 
sti, fa comprendere una resistenza bastante a dar 
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tempo di porre in salvo il Duce alla cui guardia 
quelle aste sono impugnate : ed ecco come un’ arte 
muta diviene loquace c discorre in questa porten- 
tosa composizione ! 

Si crederà per avventura clic l’autore di tante 
ingegnose significazioni abbia ad esse sagrificato 
ogn’ altra convenienza dell’ arte , ma in esaminare 
tutte le parti del suo lavoro pare anzi cb’ egli ab- 
bia avuto cura soltanto de’ pregi che separatamente 
s’ imprendono a considerare. 

Infatti vedendo come signoreggiano sopra tutte 
le figure del quadro i personaggi principali, pare 
che egli sia stato premuroso di far trionfare i pro- 
tagonisti della sua istoria : ponendo mente alla giu- 
diziosa disposizione delle masse , alla varietà de’ 
gruppi , e alla distribuzione de’ lumi e delle ombre 
sembra clic abbia avuto soltanto in mira 1’ effetto 
pittorico , e che siasi proposto di vincere ogni dif- 
ficoltà del disegno se si ammirano i meravigliosi 
suoi scorci: finalmente discendendo a considerare 
le più minute particolarità si crede vedere in lui 
unicamente il pittore de’ dellagli. Seguitando poi 
a contemplare in diversi aspetti questo insigne 
monumento di arte, non si cessa dal rinvenirvi 
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altri pregi. Per esempio nell’osservarc l’ aggruppa- 
mento della quadriga si rilevò soltanto la chia- 
rezza colla quale è espresso un concetto si difficile 
ad essere sviluppato dalla pittura : rimane ora ad 
ammirarsi «come in quel gruppo aggiunge risalto 
all’ attitudine di cordoglio di colui che primeggia 
sul carro la operosa sollecitudine del vicino gui- 
datore che a tutta possa sferza i destrieri : e 
come, l’uno tutto in ombra, 1’ altro da viva luce 
rischiarato colpiscono la vista e l’animo di chi gli 
riguarda col raddoppiato effetto de’ loro contrap- 
posti. Cosi più abbasso ammirammo 1’ economìa 
dello spazio e la maestria del disegno uc’ guerrieri 
rovesciati dall’urto della quadriga, senza fare at- 
tenzione a quella faccia umana sul lato di un disco 
che a prima vista non ben si distingue. Essa è il 
volto di colui che volge la schiena il quale riflette 
come in un cristallo su quel forbito scudo cir- 
colare e ])roduec la medesima confusione di cose 
che talora s’incontra quando uno specchio è frami- 
schiato ad altri oggetti (i). Né bisogna credere con 
taluni che questo tratto sia uno scherzo pittorico , 

(i) Non è irasrurato in quello irudo ciiroUre nemmctio l’eSrtto della mnvcH- 
«ità la quale luul produrre aelia riileMÌone l* impicdolimeiito de}(U oggetti. 
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poiché quella specie di confusione che cagiona in 
questa parte accessoria del quadro ben si addice 
ad un soggetto in cui vuoisi rappresentare ben anche 
confusione e scompiglio ; e se si guarda al carattere 
di verità che traspare negli altri volti % non esite- 
remo a credere che ritratti siano tutte le teste di 
questo quadro, riconoscendo quindi in quel river- 
bero l’ ingegnoso mezzo di cui l’ artista si servi per 
rendere visibile la faccia del guerriero, di cui non 
avTcbbcsi potuto vedere che il di dietro del capo. 

Ma nella riunione di tanti e siffatti pregi com- 
binati in una composizione estesissima della quale 
ogni gruppo , ogni figura , ogni tratto ebbe il suo 
luogo dalle più accurate ricerche e non senza infi- 
nite precauzioni, il pregio più insigne si è quello di 
non ravvisare traccia veruna di studio, nè indizio 
di preordinato concerto. 

)) Uarle che tutto fa nulla si scopre ». 

Per avere una qualche idea del fiuo accorgi- 
mento che ebbe l’ autore in occultare gli studi del 
suo lavoro ritorniamo alcun poco a contemplare 
quel misero su cui non potemmo a lungo trattenere 
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10 sguardo {vedi tavola X.XX.VI1I). La naturalez- 
za con che il suo cavallo ferito cade inginocchia- 
to in avanti non dà luogo a riflettere che per soste- 
nere il cavaliere in quell’ azione contratta semi- 
sospeso all’ asta micidiale che lo trapassa , l’ arti- 
sta ebbe bisogno de’ punti di appoggio che seppe 
rinvenire nel cavallo in quel modo caduto ; ed 
ora , quantunque ciò si consideri, si dice che la 
cosa non poteva essere altrimenti rappresentata, 
poiché quel cavallo ferito cosi appunto doveva ca- 
dere , c che il guerriero sorpreso nell’ atto di sca- 
valcare dal colpo che lo trafisse , necessariamente 
<loveva in quell’ attitudine di spasimo rimanersi , 
quasiché la natura del fatto, c non l’arte abbia 

11 tutto disposto. E qui non finisce la nostra am- 
mirazione se si osserva come quel cavallo cadendo 
incespa col piè sinistro d’avanti nella sua redina 
la quale gl’ impedisce di muoversi, come l’altro 
piede è già morto per la ferita della lancia, e 
come il sangue che versa dalla ferita non cola im- 
mediatamente a terra, ma gronda dal ferro scen- 
dendo al di sotto di esso fino alla spezzatura del- 
l’asta ! 

Fa d’uopo convenire che la scoverta di que- 
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sto classico monumento conferma più che mai la 
superiorità che ebbero le arti antiche . in nascon- 
dere sotto l’ apparenza di spontaneità i più studiati 
concetti. E dovremo pur confessare che la pittura 
moderna perde ora il vanto che le rimaneva di 
non avere negli antichi dipinti esempi di compe- 
tenza rispetto a composizioni copiose , ed a somma 
perizia negli scorci. Il perchè in quanto agli scorci, 
Michelangelo , e Correggio i più grandi maestri 
che ne furon vaghi sovente gli usarono per mo- 
strare che sapevano farli , e non senza dare ad 
essi il carattere di tal pretensione, ma in questi 
che abbiamo sott’occhio nemmeno vi scorgi la scelta 
non clic la minima affettazione , e pare che siano 
stati cosi veduti e ritratti ne’ variati accidenti di 
un combattimento vero. Relativamente poi alle 
grandi composizioni , precisamente di battaglie 
quelle di Lebrun, del Rubens, di Giulio Romano, 
e del Sanzio sono veramente ammirabili per mol- 
tissimi pregi, ma in alcune parti mostrano ciò che 
gli artisti chiamano aggiustamento, ed in gene- 
rale un non sò che di ridondante ne’ gruppi, e nel 
moto de’ combattenti : ma qui mentre nulla manca 
alla energica e.spressione de’più felici concepimenti 
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cd alla pienezza di una ricca composizione , nulla 
vi si discerne di superfluo o di esagerato. 

11 tei-remolo clic scosse la città di Pompei po- 
chi anni prima della eruzione vulcanica che la scj>- 
pelli , dannegj>iò rpiesto monumento cagionandovi 
la deplorabile perdita di alcune sue parti , special- 
mente a sinistra di chi lo guarda. Si osservano nel 
lato opposto alcuni luoghi restaurati con musaico 
ahpianto più grossolano , ma le niancauze mag- 
giori , forse per difetto di artefici esperti, vennero 
dagli antichi supplite con semplici stuccature a 
calce. K non è da tacersi che a inalgrado di tali 
mancanze, le quali pur troppo tolgono alla compo- 
sizione una sua quarta parte, si contano nel quadro 
oltre ad un carro c varj altri oggetti, ventisei fi- 
gure umane , grandi non meno di tre quarti del 
vero, e quindici cavalli; c rimane al di sopra 
spazioso campo che ofl're riposo alla vista , e toglie 
ogni idea di angustia di sito ; cosicché si può asse- 
rire senza tema di errare che non vi ha compo- 
sizione conosciuta paragonabile a questa , rispetto 
ad economia di spazio nella savia distribuzione 
degli oggetti. 

Il fondo del quadro è tutto bianco , privo di 

2 
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loiilanariEc , le quali Icusc furoiio omesse per la 
difficoltà di rappresentarle in musaico con quella 
degradazione di prospetti\'« aerea , che richiede- 
vasi per non recar danno alle ligure dell’ ultima 
linea , le quali sul bianco limpidamente si distac- 
cano coinè veggiaino. 

Rispetto al merito della esecuzione materiale 
nulla rimane a desiderarsi. Il lavoro è operato non 
in pastiglie , ina in preziosi marmi naturalmente 
colorati , di pezzi con sonnna diligenza commessi , 
perrettaincnte spianati , e minutissimi : uc ho con- 
tati in diverse parti da 78 fino a 89 nello spazio di 
un’ oncia quadrata di palmo, vale a dire che in ogni 
palmo quadrato si contengono 6942 pezzetti di 
marmo, e l’intero quadro eccettuata la cornice ha 
palmi quadrati 198 circa. 

Si comprende bene die tanta estensione e fi- 
nezza di lavoro ha dovuto richiedere l’opera di più , 
artefici, ciò che si manifesta ancora dal vario merito 
di esecuzione che in diverse parti si ra^'visa. 

Dopo aver contemplati i pregi di questo in- 
comparabile monumento sarebbe lecito risalire al 
merito ancor più eminente dell’antico dipinto che 
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iic fu il tipo , se fosse possibile avere adeguata idea 
dell’ effetto che in esso dovevano aggiungere la pu- 
rità de’ contorni originali^ la iiuezza dell’espressio- 
ne, l’ armonia, del colorito, e sopratiitto la sponta- 
neità ed il brio di nn pennello fluido e spiritoso , 
qualità inconciliabili coll’opera stentata di un mu- 
saico; e bisogna pur dirlo superiori alle cognizioni 
degli artefici che in questo musaico vennero adope- 
rati, ma che mancar non potevano a quella mano 
che guidata era dal genio che seppe ispirare si por- 
tentosa composizione. Tuttavolta per poco che si 
consideri l’ effetto che produce un qualche tratto 
dell’ enunciate prerogative in alcuni dipinti Pom- 
peiani , potremo dire che il complesso di siffatte 
cose riunite in un quadro doveva dimostrare non 
la finzione di un dipinto, ma una scena vera e 
meravigliosa di un ordine superiore ad ogni altra 
produzione di simil genere , e volentieri lo cre- 
deremo se tale ben anche rasseinbra in questo 
musaico quantunque sfornito sia di tutti i prestigi 
del suo originale. Le due teste chiaroscurate, nel- 
la tavola XXXIX e nella tavola XL comprovano 
che, a malgrado di tutti gli svantaggi di una co- 
pia in musaico , tanto in esse rimane di vivezza da 
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dare la più alta idea della espressione c della gran- 
diosità delle forme dell' originale : c nella testa 
della tavola XLI diligentemente lucidata sul mu- 
saico e colorata fedelmente cogli stessi tuoni delle 
pietre che la compongono , si vede precisamente il 
metodo della esecuzione. La quale testa se verrà 
posta sotto ad una lente che la impicciolisca come 
e due precedenti comparirà avere lo stesso efl’etto 
di luce e di ombre acquistando ad un tempo forza 
e vivacità nel suo colorito; lo che avverrà dell’ in- 
tero quadro veduto con occhialino che lutto lo ri- 
stringa, poiché nel suo impicciolimento spariscono 
le imperfezioni della esecuzione , e si urmouizzano 
mirabilmente la viva espressione delle ligure, il 
vigore del colorito, e l’ elTétto del chiaro-scuro, 
non altrimenti che in egregio dipinto (i). 



(i) Fu detto dì «Itre tarole di quest' Offra , che i mi nuaie»iti in eaae delinati 
cianu copiati in bello; qualora ciò vcuìmc ripriutu |wr le due tate chianmru- 
ratc , besicrà osserva ir le teate uiedcsimr xiei muMito con ocrhielino che le im- 
incroliata, come ho proposto, jicr rrdcre thè oae rtlrttiTamcute com|ttrisrono 
e*»ere similiasimc a quella Altronde non ti deve in ciò jttrrdere di ritta una impoi'tai.te 
ioi.fltdciaaÌoi.e, ed è ihc Porigirale del musairo afifsirlicDe alle più belle produsiuni 
dille arti BijtÌ4'he,e thè le ÌAi|4Tltiìori cheti temono in amo tppartengonu al uu> 
Mutata che Io ew^u't. Or te rofùat.du«i mia «Utua o altra widiura gofl^meute dagli 
antichi mtaumla è lecito, anzi i pnrrgiu a chi le ilùr^'ua il aupjtlin; ! guuU dd rrstauro 
» mollo corr»iH)iKÌerl(e alle altre |«ni dell origliale , uou w penJù uou ai d.^ 
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Ho creduto l)crte diflonderini alquanto in di- 
scutere le cose spettanti all’ arte perchè questo pre- 
zioso monumento al tesoro delle arti essenzialmen- 
te appartiene , e si ancora perchè prima di passare 
alle dilucidazioni de’ personaggi in esso istoriati 
conveniva conoscere con chiarezza le cose che l’ar- 
tista volle rappresentare , nella stessa guisa che pri- 
ma .di dichiarare il scuso di un antico codice fa 
d’uopo decifrare, e leggere senza errori il suo scrit- 
to: ed ho pure voluto far rilevare niinutanieute 
lo squisito S(4ino che l’ autore ebbe nello svilup- 
pare le proprie idee, alTinchè non rimanesse luo- 
go a dubitare della di lui sagacità ed accuratez- 
za nel caratterizzare gli attoi'i che egli introdusse 
nella sua scena con vesti , ornamenti ed armi con- 
venienti; e nell’ assegnar loro luogo ed ufiicio più 

far ki 4UsMO iM^I prtscute caso- Si compmtde bene che nelle arti fa d' uopo easere 
(edelàeimi allorchc si tratta di copiare le gollàggini , la aecohm o qualunque imper- 
fezione de’ moiiumeitti originali per non tradire la fisonomia del rcapettivo carattere 
de’ Maestri nel luucinteiito come ne' progressi e nelle diranaiaiuni ddle diverse scuole. 
Ma il baciare k storpiature che sì Tcrggouo nelle copie quautiinqite antiche de* rapi 
d* opera sarebbe, |iartni, um puerilità stmilr a qudb del letterato rite preteadtssr roo- ^ 
strare natlrau col bst «re gli errori ne' dassìd provenienti dagli antìriii ruputì. 
13el reato ris|ietto a queste toste ed in generale al rinuivente delle tavole . le 
raxiuai sono state pratàate con somma mudcraaitHM!,- e «Uta-kUi quelle rbe Iibiiisu 
^potuto restituire al raraltcxc originale le parti che «Mibilumule oain|au-u« uno detur- 
^ {«ite dalla materialità del musairu- 
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o meno, distinto nella composÌEione del suo qua- 
dro : così che nel. discorrere le cose spettanti al- 
l’arte panni avere rinvenuti altresi gli elementi 
necessari' per fissare nelle ricerche archeologiche 
risguardauti questo soggetto la seguente massima 
fondamentale, cioè che bisogna dubitare nelle 
congetture di tutto ciò che non sia precisamente 
consentaneo alla esposizione che del soggetto me- 
desimo si manifesta nel mOnmnento, appunto co- 
me converrehhe diffidare della interpetrazione di 
antico manoscritto che dissentisse dal- testo laddo- 
ve i suoi caratteri fossero chiari ed avessero senso 
positivo. 

Proporrò adesso alcune dilucidazioni intorno 
alle vesti ed alle anni de’combattenti le quali deb- 
bono egualmente precedere tigni discussione sul 
soggetto. 

Le dimensioni della tavola XXXVI non conce- 
devano di rappresentare l’ intera composizione del 
quadro , ed insieme lo sviluppo de’ suoi minuti del- 
tagli. Quindi a maggior soddisfazione degli amato- 
ri, e per dar luogo agli opportuni schiarimenti ho 
esposto separatamente in grandezza maggiore alcu- 
ni importanti oggetti de’ quali nelle seguenti ta- 
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vole fedelmente disegnati si vedono le piìi picciole 
particolarità non che la vera forma degli oggetti 
medesimi. 

La nobilissima armatura del cavaliere rappre- 
sentato nella tavola XXX^'II è greca di puro stile, 
gli ornamenti che si veggono sul torace sono os- 
servabili per la loro singolarità. Essi hanno il ca- 
rattere del ricamo più che del rilievo di cesello 
o dell’intarsio del niello, e pare che non siano ope- 
rati sul metallo poiché sono per lo più bianchi, 
e campeggiano sopra varj colori non propri! de’ 
metalli, cosi la Medusa chiomata di .serpi è co- 
lorata di carne : le quali cose mi fanno credere che 
questo torace appartenga ad una di quelle corazze 
di lino rammentate dagli storici , ma non ancora 
vedute, per quanto io sappia, in altri monumenti 
di arte : Plutarco narra che Alessandro in occa- 
sione della Battaglia di Arbella indossò una doppia 
corazza di lino. Le vesti e gli ornamenti de’ guer- 
rieri seguaci mostrano egualmente che essi son 
Greci. Quelle lunghissime loro aste sono precisa- 
mente le tSarisse che i Macedoni usarono ne’ tempi 
eroici e ne’ tempi istorici, indicate ne’ classici come 
aste simili a quelle da' Latini chiamate Contus 
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colle quali difcmlevansi i navigli. La ligiira A 
in delta tavola delineata orna- le spallette del- 
1’ armatura del cavaliere (i), e rdino disegnato in 
B è la galea caduta a terra appartcneule forse ai 
guerriero medesimo. La testa rappresentala al u. 5 
della tav. XLII è di im guerriero gi-eco con elmo 
laureala •' 

Il costume militare de’ combattenti nemici è 
sicuramente Asiatico, e varie particolarità possono 
farlo credere specialmente Persiano, delle quali 
particolarità per non ripetere le stes.se cose non 
tratterrò ora il lettore su quelle che troverà dot- 
tami'iilc discorse nelle interpetrazioni che avrò oc- 
casione di riportare qui in seguilo, dei miei colle- 
glli Cav. D. Francesct) Maria Avellino, c Cavaliere 
1). Bernardo Quaranta. 

La grossa sloUii, o feltro, o pelle gialla che 
sia, la quale copre la testa di tutti questi guerrieri 
parmi che sia del tutto nuova ne’ monumenti di 
arte, ma come è stato creduto che altro essa non 
sia che la Tiara persiana fa d’ uopo diligentemente 
esaminare se debbasi ammettere questa opinione 

(i) Tille oriMiurnto fu genrralmetitp cr^dutn uu fulmine alkmht fl muMi<«> 
non era Leu nettato ciaUe matenc che da tanti Mcoli lo ricoprinuK». 

« 



Bigitized by Google 



^ 0L. MIL TAV. X.XXVI a XLV. 



J? 



la quale toglierebbe al uoslro musaico il pregio 
di uua singolarità. Per non errare in tale esame 
vuoisi prima precisare con chiarezza 1’ idea che 
devesi avere della tiara stata troj>po vagamente 
descritta o indistintamente indicata ben anche da- 
gli antichi scrittori, de’quali citerò alcuni passi. 

Erodoto ìVkc-I Pfrsiatii vengono in battaglia 
portando in testa pilei che essi chiamano Tiare {}). 
E questa idea di tiare volgari sussisteva lino al 
tempo di S. Girolamo, poiché esso dice-ia tiara 
è una specie di picciolo pileo di cui fanno uso i 
Persiani, ed i Caldei { 2 ). Virgilio parlando del ber- 
retto di Paride , detto comunemente berretto Fri- 
gio, dice -copriva il crine profumalo e le guance 
colla tiara meonia legata so//ort/we«/o. Semirami- 
de secondo Giustino (3) coprendosi il capo cotta tia- 
ra , occultava le sue guance femminili. Plutarco dice 
in Artasersc, che la tiara retta era portata dai 
Re - E negli opuscoli narra - Che fu conceduto 
ai sette Persiani che uccisero i Magi ed alla loro 
discendenza di portare la tiara inclinata in avanti, 



(l) Hat. Lib. VII. Cip. 61. 

{ 3 ) Commrnt. io Dauiel. Cap> III. 

{S) Lib- 1. la. 
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dapoichè essi cosi la piegarono per segnale della 
congiura quando si mossero a quelC ardila inir- 
presa. Snida dice (i) -Lm Tiara eretta era orna- 
mento della lesta de’ Re presso i Persiani , e i 
duci la portavano incUimta , ossia piegata in 
avanti. Scucca riferisce che la tiara eretta (‘ra 
tenuta in tanto pregio, che Serse avendo diman- 
dalo a Demarato Sparlano qiud premio deside- 
rava per averlo consiglialo con rettitudine , costui 
richiese ed ottenne di poter portare la tiara eretta 
nel fare, la sua entrata in Sardi ( 2 ). Senofonte 
dice , che i Re Persiani ponevano il diadema 
sulla tiara (3). Diodoro Siculo, Arriano, ed altri 
antichi Scrittori dicono , che Alessandro adottò 
in parte le vesti de’ Re Persiani, e che uni la 
ciduris alla causia Macedonica. Plutarco rac- 
conta nella vita di Antonio , che questo Romano 
essendo in Alessandria distribuì Regni, e Provin- 
cie a due giovinetti ftfli di Cleopatra : e diede 
l’Armenia , la Media , e P impero de' Parti a 
quello che si chiamava Alessandro , il quale por- 
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lava la veste de’ Medi, la tiara , e la cidaris drit- 
ta : che al secondo nominato Tolomeo asst'gnò la 
Fenìcia , la Siria, e la Cilicia , e che questo jmr- 
tava il calzare detto crepis , la clamide, e lacaii- 
sia circondata dal diadema: soggiungendo lo stesso 
autore che /’ abito di Tolomeo era simile a quello 
de’ successori di Alessandro , e che l’ altro del 
giovinetto Alessandro era usato dai Re Medi , 
ed Armeni. Valerio Fiacco parlando di Mirare 
Regio Ambasciatore venuto in Colchide per trattare 
la pace dice , che aveva il crine decorato della 
patria tiara ornata di verdi smeraldi legata sotto 
il capo con laccio di seta che traevasi dalle selve 
di Coa. L’antico Scoliaste di Aristofane scrive, 
che la tiara de’ Re Amienidi era ornata di perle , 
di pietre preziose, e di penne di paone, e resa 
odorifera dalla mirra. Dal complesso di questi 
passi, e di molti altri che si potrebbero riportare si 
rilevano le seguenti cose. - Prima - che vi fu presso 
i Persiani una tiara \o\"»tq. - Seconda - che vi fu un’ 
altra tiara generalmente eonsiderata dagli antichi 
quid distintivo di alta dignità: che questa tiara era 
portata dai Re retta, e dai grandi incurvata, donde 
passò poi nella mente de’posteri cotanto identificata 
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l’ idea di Sovraua dignità a quel berretto, che tiara 
venne nomata, e cosi ora si cliiama il camauro, trire- 
gno, de’ sommi Pontefici. - Terza -c\\e la tiara di- 
stintivo di dignità era ornata, e che doveva avere, 
cd aveva configurazione precisa non variabile nel 
movimento della testa di chi la portava , adìnc di 
conservare il suo distinto carattere. - Quarta - fi- 
nalmente , che il berretto frigio, o pileo dicevasi 
ancora tiara, e cidaris , e che le tiare legavansi sotto 
al mento egualmente che il pileo. 

Tutte queste cose desunte da’ monumenti isto- 
rici sono in parte confermate , cd in parte hanno 
piena evidenza, rispetto alla fonna, in infiniti monu- 
menti di arte ; se si eccettua la tiara volgare della 
quale non si potrebbero addurre per quanto io sap- 
pia che due soli indizj,csono quelli che si veg- 
gono delineati nella tavola 43 a n. a, tratti da nn 
bassorilievo di Persepoli (i). Ma innumerevoli sono 
gli esempi di berretti, o cidaris, o tiare di dignità 
esistenti ne’vasi detti Etruschi, nelle medaglie Gre- 
che e Persiane , ed in qualche gemma , ne’ quali 
monumenti non si rinvengono tiare volgari perchè 



(t) Vedi ia uHimo till’ iudirc delle ttvbJe< 
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non vi sono rappreseiilati che Re, o Eroi, e per- 
sonaggi mitologici. Alcuni di questi berretti si veg- 
gono riuniti nelle tavole XLIII o 43, c nell’ indice 
delle tavole sono individuati i personaggi a’ quali 
appartengono le diverse tiare da’ monumenti me- 
desimi delineate. 

Confrontando ora questi berretti decorativi, e 
quelli desunti dalle memorie degli antichi scrittori, 
or pile! , or tiare, e talora cidaris denominati col 
ricovrimento di testa de’guerrieri Asiatici del mu- 
saico, si scorge a prima vista che quelli, eccettuati 
i due citati esempi del bassorilievo persepolitano , 
ed il pileo del passo di Erodoto de’quali, mi riserbo 
parlare qui appresso, si scorge dico, che tutti quelli 
conservano un assestatura ben conformata e simme- 
trica, quantunque essi siano in mille guise modifica- 
ti, c sono cosa diversa da quel pezzo di grossa stoffa 
che avvolge il capo, il collo, la barba, ed il mento 
fino al labbro inferiore di quc’gucrricri in modo in- 
forme e variante , come si osserva dalle teste che 
ho fatto delincare nella tavola XLII , appunto per 
dimostrare che queU’avviluppamento del capo cam- 
biava a seconda del movimento delle persone. Al 
quale cambiamento non andavano soggetti i berretti 
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decorativi siiimielrieamentc foggiati, come si rileva 
da infiniti esempi di battaglie rappresentate ne’vasi 
fittili, nelle quali i berretti delle Amazzoni e degli 
Eroi ritengono la loro simmetrica configurazione 
negli scontri più violenti delle zuffe guerresche. 

Ma come è stato opinalo che il descritto invo- 
lucro del collo, e della barba sia il ravvolgimento 
delle alette, infule, o buccole che poteva occultare 
le guance feniininUi <ll Semiramide , e che leg(tvasi 
sotto al mento di Paride ; prego il lettore esami- 
nare con attenzione le diverse infule, buccole, o 
alette delineate nella tavola XLIll e chiaro vedrà 
che quelle pendono con bel garbo dalle tiare , o 
berretti delle Amazzoni , degli Eroi, e de’ Re Per- 
siani, e che conservano la loro forma caratteristica 
somigliante a due piccole fasce attaccate alle parti 
laterali de’berretti. E se ne farà confronto col ricovri- 
mento di testa del guerriero ferito tavola XXX\ HI, 
potrà convincersi in vederlo quasi diseiolto non es- 
ser quello che un semplice pezzo di panno giallo 
somigliante ad un picciolo sciai, e che la punta che 
a caso ne pende non ha nulla che fare colle descrit- 
te alette simmetriche delle tiare decorative. Forse 
quell’ involucro altro in sostanza non era che una 
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difesa de’ capelli, o della barba , della cui cultura 
furono cotanto gelosi ed ancora sono i Persiani; o 
forse i guerrieri Persiani custodivano ad un tempo 
con quello gli ornamenti della testa, come veg- 
giamo attualmente che i berretti di pelo del gra- 
natieri ed i pennacchi degl’ uficiali sono talora 
garantiti da covcrture incerate. 

Ritornando al passo di Erodoto gioverà tener 
conto del luogo di quel passo, affine di applicare 
con giusto peso al presente caso la sua autorità, poi- 
ché Erodoto racconta in quel luogo, che Aristagora 
tiranno di Mileto recatosi a Sparta per indurre il 
Re Cleomcne a collegarsi contro i Persiani, egli de- 
scrisse le loro vesti ed anni con intendimento di 
persuaderlo ad entrare in guerra, cosi dicendo: 
£!ssi hanno a^le corte e dardi di canna , scudi 
di graticci tessuti di vimini , e vengono a Latta- 
ria con brache lungiie avendo coperto il capo 
con pilei che chiamano tiare, ed in. tal modo 
son faciU a prendersi. 

Or se nessuno vorrà riconoscere in quella de- 
scrizione le splendidisshne vesti e le armi de’ guer- 
rieri Asiatici nel musaico rappresentati, pare che 
non debbasi ritenere per nonna positiva delle loro 
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tovcrtiiiT di U'sta la tiara in tal descrizione accen- 
nata. Inoltre egli è vero che quella descrizione 
non dà alla tiara forma regolare e simmetrica, ina 
nemmeno dice il contrario. Se poi malgrado ciò 
si vuol riconoscere nel musaico Pompeiano la 
tiara da quel passo accennata, solo perchò l’ at- 
tribuisce indistintamente al volgo de’ combattenti 
senza darle idea di dignità, bi.sogua ammettere che 
siavi stata presso gli antichi , e forse ellcttiva- 
inente vi fu, una distinzione allora licn’iiUesa fra il 
pileo-tiara covertura comune di testa , ed il pileo- 
tiara distintivo di dignità, come a modo d’esem- 
pio, oggi vi ha distinzione fra il cappello comune , 
e cajipcllo cai'diuulizio , fra berretta de’ Dogi \ e- 
ncti , e berretto de’ marinari , senza bisogno di 
significare tal distinzione se si scrive o si parla 
di un marinaro o di un Doge col berretto ee. E ciò 
dicasi per tacere d’ innumerevoli altre definizioni 
delle quali si fa di meno come di cose a tutti 
notissime nel menzionare i berretti o i cappelli 
de’ militari, de’ magistrati, de’ contadini, e delle 
donne ec. Ed in caso che non vogliasi di ciò con- 
venire sarà forza ammettere almeno che quelle 
coverturc di testa non sono le tiare configurate , 
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e4c oEuatc da «Un . a«U<'hi aariuoci Uesfaitle.j ed 
m-otiUe ' iqtttuwii^ti %ite i«>. stauu 

dicaat (U’ 4ue iudùi di ùace< volgari- 'dai basag- 
riUe.vo.ForaépolUang. 

I>a <}uauU> ho. detto mtoxao afie tkr$ uou u 

credere clic lo abbia valuto asserire uoq CMervl 
uel luusaico ^upeiouu hidirio veruao di tiare 
poiché lueotre sou- di avviso iion^lcbbauai.rìeo- 
uueecrc per^ tiara! paasi dipapiio giailo .chc haouo 
iu testa i guerrieri Asiatiai del mouuiuéutoj 'penso 
esser cosa ntgiouevolisaiuia l'-opiaare che essi %uri- 
lur ripov^iroo costodire vere ti«u>e> nmUiie rlkutiva- 
uwMtv parodio una tiara elevata diaihiriua al pai^ 
no giaUu-dia avvilu|^.iLc»po dal.ducc.eba sta- ani 
caiTUr e ehe tiare OMAorì o pile! : abbiano ^ aJpaoi 
akri .gULorrisri setto io stesso avdluppaiuenlo. -in 
tale idea svolsi la tosta cb« &oi kicidare e coiuraaa 
sul varo,da.tptaia dà- indiaiu aU ciò particolaFiuont 
U^;vedeudiMÌ in essa sulto al- patito giallo uuà 
spacic di bori etus di rai>, sebbene noo contpariara 
ehiarauicBtn la Cunua, tanto ss- vada da «otnproó> 
doro dalliaudauieuto do'-Uatti « dai .eolM-e. vÌoImcou 
eba uyu sembra, essere una massa di- eapelli : di 
ehe ilos^i'vatwrCipoU'h gnidicaro a. suo sr^onu. 

4 
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.E q«H «ri «i coBcleda kH-oaro alcun paco iii- 
dietoo per non laonare' inoascrvaca pelk proseote 
figura iui’«lti‘a circosUuisa »)<piÌM)to Hptalùie. lll<^ 
torc si ricorderà obe il pileo,o'ltaraM l^^va sotto 
al incuto, e ebe la tiara di Mira<’a«rB Iq^ata con 
serico, kocio iotto il capo suòUgtU- ejc/ref/ia ter- 
vibe;.or-se qiicl pauno giallo -si vuole effe sia noa 
tiara y come avviene, cha il laccio bianco che la 
lega iti qoesU. figura j e uelie. altra iosk'i de’Pcr- 
siatii si ‘ Vede alla souuukà della &ooto ? 

(jNdtima- figura guaadaodo riquadro a dritta 
dcU'oseervatqre', U quale ])«r; altro è alquanto > io- 
diatiiita , 4 >rcsenta oà'eeccsioHe rimàichevole ; raV- 
visandoal àn-.o^ ua;guciriero vcdto di< «ehieiia 
avviluppato in un*, cappa di..cok>re aimile a quello 
della descritte. oovcrUure di testa la cui som- 
mità forma un cappuccio eba ^ ricopre ri capo 
a guisa deUe vesti de’ Daci seolpìti. nella eolonm 
Trajana Cba le altre covarture di 40sle non- ajr^ 
partongono a simili ^ iaanti si conosce dal use 
vedotvene iadkio In aicuna, • speeialtniiiUe cbiaro 
appasiscc dalgaerrirro straiBaskatoeur suolo a c»i 
quella «Qvi-rtiira gialla dietre sd capo appena giun- 
ge alle spalle, -Forse qucdla cappa ricopriva; c 
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(li£eiidev& 1« vestì luiUtari degli aptichì Persiani 
coim in nitrì tempi la colta d’anno copriva gli 
amasi dc’goonrierì d’Ocridentc. £ quoUecurcrture 
di testa non okaepassanti le spalle, e quella cover- 
tiira più. lunga . la ^alc aceode fiuo alle godtbe 
paro - c 1 m ‘ ai)lnauo la stessa forma de) Credemw 
e dcMa C/eno riponiate dagli accademici ertola^ 
oesL £ssi dicono che il Credemno era una àpecLe 
di cappuccio clic copriva la testa, il petto, e giun- 
geva fino alle spalle, e si distingueva ddlla C/ena 

10 ciò che questa era più lunga, e arrivava alle 
giueechià , e. più oltre -(i). FoV sodisfazione del let- 
tore he fatto dolnioare nella tavola ^{Fedi Jìg. 3) 

11 cappuccio CYeJem/zo il quale veramente faa una 
(pialcbc sonsigliànza eq’ panni gialli che hamio in 
testa i Ptu'siaoi del iiiasoieo. La figura 'Cbe ha il 
CsvùWnìSo Mata creduta, dagli aerademici éreo- 
Uaesr uoiParide, o un lilisse, o -ati' Audiùe in 
seni hÌHnzv gin valtill» ed^jtppaftia»» atta «•ilh'sàeoe 
degli, gutiehi 4}) ioti s|ol. tt«al Museo Borbonico. ', 

a%J!ìvb parruddunT aJirì-«aosMpl;di!MHirbe tiare 
W laltw diaegiiare tardila XLÌU'.ol imub. ai 
un basso rilievo delle roviue di Persrpoli; ma 
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per mostrare in esao la ferme di nn earra «mtai" 
oitlc A qnella' del carro rappresenuto nel mtiaaieo 
pompeiano , colla sta^ parliràlàntà e=he 'in. esso 
si vede il crocco pérlegar^ri le'redini de* cavalli y 
e le niotè soa. ciiTetidate -dagli stessi pallipi , la 
quale interessante coiuotdenza determina più che 
mai la nazione de’ guerrieri che quel carro dìfen^* 
donnei). ‘ ' . • 

' Passando ora a diseorrere in coae spettatiti 
alla dilucidazione del soggettò è de* personaggi 
nel qnadro rappresentati, mi «sterrò -dal pi^spoere 
nuòve congetture *tf mi iimìterò-md espórre tdenne 
idee generali intorno agli éatacolt che rendono 
diffirili le intOrpetrazioni del nfoniinienlo. H peim» 
a dilegiiarc una f«dla di opiniosi Vhc sul di ciò 
eraiisi dmdgate-fìi'^.preloihito caeòluiv AveUltio, 
stiloppò’ HI Un iirtcressahte tirtiralò tnf« 
sefitO'nel'^G^nraalè deUo-’dqe Bic^ie' al «4^-glt 

argomenti (4e ftìcnro-fawisSMi id. «dggMié- 

la «ipotinB ' ^Ifessaitthàò^ òaSe -«poade 

del flnmc'Gi^àtitid; - giorni dttpi^, «*^MÌ 

V t* ... r.* » k-* . «ih» 

(i") Vedi sU'iodit-e delle laruW c U «erta A iit nlthlfo. 
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rffnt^ipoRmt iinicHie il Inètto ra\'alicr«i'QuOTHntra 
rÌ€«iW) 9 fPndo-])ormi<*nl^- in ipieUa battagli» ni» fatto 
iWla giirriTi »tia«‘èni»H*a -«i ilcraia «ipUiò in una 
«VitèitMsima moifionV pibhlicata èilla Tipograiw 
RoaJó osScro qfreJ fatto la ««•nnlìtta di Oari» ad Im/. 

0 <ti pitnao gfDPrahncntc Tiscoaso dtHc daf* elt- 
ptwiiainiri nac«YTic f’ idpa tdic una solar'ptitesaP esse» 
la Vera : indi vario oaservaaroni spafaepo iin^imlehe 
dnbbio stille dilncidaaiflni di entrambi i -e come 
qieello esserraribni si diffiderò «ol Jnibblico, e ven- 
nero anfora atfi-emiate in atmini fogli 'non aarmnio 
da'inc pacate in »il»it)ói»,«d astio biogo le drriae- 
rè, nella mia oom’inaione che-» dnbbt in esse elot 
vati haiiiN» origine dulia* ineortr^- degli oleaientì 
ìMorioi. lufaiti loaiitorità riportate'dagli aiitori dei» 
l’artièolóV ^ della nioindria ii> s08te<g»H> delle rispet- 
irto opitdoni-fan fWe dello varietà chea’incoiitranO 
ne’ rareonti degli anttrhi scrittori iiitonie alle-q>e«- 
dirioui del Macedoneiu Asiare pare cha nelle apie- 
garioni d rqiiesto soggettoinon aia vi da sperar» nrag- 
gjorO’^iilVtmtità <i» ^acri^ finché le indagini ae- 
guhaanno «oltantoie. tracce di quegli seritterh Ciò 
Bou tanto per' la varietà de’ racconti p ipianèo 
por ■àumeann' di -ciirriapoitdeiic» ira le «lontorié 
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8orìtie ,;e la stori.4 r4p^<jcutoAa. ne) ^neminieirto ; 
mancvuA la ({uftle -uocetABriantfate doveva 
l4£c dalle diver^Ui di teinpo.ùt-cui viaeerof 
dìQèreuza di- ^eopa ebe .eiibero gU otorKÌ anóUMri 
e in Mortco, frtiàU : mi ^iegipw Si&tta eoFrupoik» 
denoft,. ordiawtauieobe s’iucpnUa, «.si potrebbe 
prcicnilep» selle kiterpretacioni dc'inoaunuflti ri»r 
gtiardanù 1. ten]p« nùtfdegiei» od eroici, poicbè 
eOtne ora noi leggilo OpierQ,.fio«i io It^gevaptt 
gli .antichi artiati , . i ^uaii WfpeeaeiHftVtfiu poi 
le reiorio Oinench« >4Ì< qoaH le -»%eTitno-l<:U^ > 
ed in coaaeg^esw -Boi ora i loco javqari 

per lo più ccmeentaset «He desatizkxà-deU’ flio' 
de» doirOdisàea'en/ Jdà-Uc* bt(i de’ toMipi ietncmi , 
e'-ape«ietn)enle> otti, caao dì coi si tratta la com 
è bea diyBr8a.i{i.periihÀ U -Beetr» fuedi-odu d 
tipik.della Mica età la quale vide giaugepe le Arti 
a jgudi' «pioe di-glom a voi .ioranu e^pavupoub 
di^ ; 'quindi, il-ano ooOko che eisacr cja». 

testporanee, ©'di poao potUuiore'atd AleàMiidEO 
ikh) -poróva •egiùm operaodo'la «apMÌid©ii«. di 
Diocin©' di Itàeiw, di 

dif>Aai'jano ee. ohe scriiMM-© qitai^^ Aeceio: dopo. 
£d «vi<à im'eoe ooiisoKati '4 testtfiMai-. fatta; 
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oltre a ohe avrà scelto oiroostauttr tónfaceiltr aHa 
couipofiisioàc <lc*l suo fptad^i con intrndnncnto di- 
verso da quello '■che ebb«^ gli autori che tre^ a©- 
ooiijd«»p> serisarro ia storUr dé’ grandi arveitilncnti 
iK qu«H’epoea;<}oitoe appunto -ora voggiàmo che hau 
fallo i più cehihri artisti, i quali sebbene abbiano' 
rappresentato ne’ lóro quadri fatti appartenenti a 
più grandi personaggi dalia nostra epoca, essi faafi- 
»(i scelto episodj alia pittura adattati i quali non 
potianuo cssete presenti ai posteri che deserÌTe-» 
raniui le battaglie campali de’ nostri tempi. 

• 'l'uttavolta poiobè alcune Cirrostanrc riferite 
dagli antichi serituiri ronconlauo con alcune cose 
espresse nel musaico * di. Poinpei , e sono quelle 
ebe indussero gl! afrtwi dell’ articolo • e della me- 
mnria a 'riconoscere nel soggetto ■in quislione un 
fatto deHaguetrirde’ Macedoni in Persia, ùeèsnùo 
vorrà porre in dlibWo questa' parte d* interpreia- 
zione. Ma ‘rispetto -alla diverganzi ^ opinione arf 
predsare- il luogo, ed i persowtggi della scena', 
derivando la diversità di pareri dalla incertoatat 
de’ dati , stimo opporlunò il richiamate i’atteinuoù© 
del lettore verao P autoricà del inonttoietrto di ar- 
te, spcciélmehte nel puBto più -inspotfante drfla 
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controversia. Questo gufilo «oosiate nel detem»' 
Dare se sia o non sia Dwì» il Duce clw.stà ani 
carro, nella supposizioni ohe F altro sia Aleasan- 
dn>. Su di che mal «i 'potrebbe ave>- sicivesza 
seguendo sokauto F autorità rielle memorie Scritte. 
Quindi a risolvere la quistione fà d’uopo l^gere- 
nel monumento di arte lo cose che non presen- 
tano contràdiziouc veruna. E qui mi sia oonecsso 
asserire che F esimio artista , di cui abbiamo am- 
mirato F iucomperabile iugegno , e la sagacità nel 
far conoscere le più piccole circostanze del suo 
soggetto,' non poteva trascurar^ in osso una 'cosa 
essenzialissima , quale sarebbe stata qiu-Ha di c»t 
rattcrizzare lo sctqitro 'de’ duc.graudi rivali colla 
espressione delF ansietà che F nno aver-doveva per 
l'altro in quel desiderato e temuto auoincuto, es- 
pressione non iudirala ne’ doc personaggi del qua- 
dri) Rcmnarno da uno. sguardo! E se si dice che 
essi SODO distTutti, uno m ferire, l’altro^ ili oom- 
, passionare H ferito ^ soggiungo che Alessandro .e 
Dario nel trovarsi la prima volta in. presenza non 
aorébbero potuto, per qualunqtu; canea, restai'c 
indifierenti ad br iucpntro por essi - cetauto iute- 
remante. Oube^inogni Mipposiaiono , F antico ar- 
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lista a%'robbe iu altra guisa rapprcsciilalo quel uio- 
meuto e quel caso. Panni quindi doversi con- 
chiudere per 1^ teslinioniauza del monumento che 
l’uno non sia Alessandro, o che 1’ altro Darlo non 
sia ; rimanendo a considerarsi se l’ abbigliamento , 
c le altre particolarità del Guerriero a cavallo 
siano più convenienti ad Alessandro, che dice- 
voli ai Casto di Dario le vesti ed il carro dell’ al- 
tro Campione. 

Il riportato racconto dell’armatura colla co- 
razza di lino postasi da Alessandro prima della 
battaglia di Arbclla fa comprendere clic egli servi- 
vasi di differenti armature , e che iu altre occa- 
sioni pblcv'a avere un torace ben anche di lino, ed 
avere , o non avere la gorgiera di ferro in quel rac- 
conto descritta. Ma l’ abito de’ Re Persiani era in 
certo mudo rituale , c consacrato , poiché sappiamo 
che riguardavasi come cosa importantissima una 
semplice incurvatura della Cidaris, c che non era 
concesso ad altri far uso della Candis. Il loro ab- 
bigliamento era talmente ricco e sfarzoso, che me- 
ritò di essere posto iu derisione da’ comici. 

Le gemme erano profuse in si gran copia sulle 
vesti de’ Re di Persia , che l’ Imperatore Elioga- 

5 




34 VOL. Vili. TAV. XXXVI a XLV. 

baio seiitivasi oppresso dal loro peso quando usava 
la tunica Persiana (i). Nè si può dire che in tempi 
pili remoti fossero le loro vesti meQO fastose , per- 
chè fra le molte notizie che ci rimangono negli 
antichi scrittori intorno alla magniticenza delle ve- 
sti de' Re di Persia di ogni tempo, ricaviamo da 
Filostrato che in un lato di un quadro era dipinto 
Temistocle involto in semplice manto, e nelV al- 
tm lato il gran Re seduto sul trono (Poro vestito 
come un pavone di brillantissimi colori. Il me- 
rito del pittore, soggiunge Filostrato, non consiste 
neW avere saputo imitare perfettamente la tiara 
del Re , nè la sua Candis , nè la sua JMesirìs , 
nè i disegni degli animali mostruosi rappresentati 
sugli abiti dei barbari ec.ee. (a). Ma abbiamo una 
testimonianza piò positiva, anzi immediata nella 
descrizione delle regie vesti di Dario, c del suo 
carro , lasciataci da Quinto Curzio nel racconto 
della battaglia d’Isso (3). 

(t) BUo Lampridio. Vit, di AnU 

(») lata. Ub. II. 

(3j Egli dica, > L* ■bbigliamento di Dario en ricco di porpoio e di rkmmi , 
sua spada splendida dì gemme pendeva da una cìutura di argento che cingrvtlu frxn- 
minilmeDte , ed una fascia aaorra e bianca oritava la sua tiara. D di lui ma* 
gnificu carro aveva ad ambo i lati baanoriUevi in oro, ed in argento rappresentanti 
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Per altro è da avvertirsi clic la tunica del 
Personaggio che sta sul carro ha molta relazione 
colla tunica listata di bianco descritta nel citato 
passo , la quale non poteva essere portata che dai 
Re. Questa eircostanaa osservata prima di ogn’ altro 
dal cavalicr Quaranta potrebbe porgere occasione 
agli Archeologi di ritornare con maggior prolitto 
sulle ricerche relative alla tunica de’ Re di Per- 
sia , se vero è che le antichità figurate acquistino 
ora nella timica espressa nel Musaico un esempio 
che loro mancava. Intanto per ciò che spetta al 
dubbio nascente dal vero colore della porpora, di- 
stintivo essenziale della tunica regia di Dario , 
poiché non possiamo avere di tal colore che idee 
astratte, ho creduto bene di riportare nell’indice 
de’ colori in ultimo della memoria le particolarità 
più indicative delle varie porpore degli antichi 
lasciateci da Vitruvio e da Plinio, e di unirt'i an- 
cora la mostra del colore effettivo della tunica 
rappresentata nel quadro, affinchè il lettore pa- 
ragonando tal colore all’ idea che avrà concepita 



gli Dei , cd il giogo era M>raiootato dalle «tatue della pace , e della guem alte un 
rnbito dì oro namccìo ceu nn' aquila in mezzo che pareva Tolare. Il Mu4aito non 
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della splendidissima porpora tiria possa per se stesso 
risolvere sHIaUo dubbio, e giudicare ad un tempo 
delle cose in proposito discorse , se Tabbigliainento 
del Duce vittorioso sia più conveniente ad Alessan- 
dro, che dicevoli a Dario le vesti ed il carro dell’ 
altro Caiflpionc. Ma scresidta dal Monumento, co- 
me abbiamo osservato , che runo o l’altm de’due 
grandi rivali esser deve escluso dal quadro, la qui- 
stione sembra altronde decisa dalla somiglianza. che 
si ravvisa nel volto del Guerriero vittorioso colle 
immagini che rimangono di Alessandro ( veggasi 
tavola XLIII a’numcri 17, 18, e ig ) e più ancora 
dal sapersi che il Persiano che sta sul carro aver 
dovrebbe lo scudo, se fosse Dario , perchè quel 
Re nella battaglia d’ Isso lo aveva: Ivi vedm- 
dosi messo alle strette depose lo scudo , P arco , 
e la Candis , montò a cavallo e se ne fug^ dice 
Arriauo. 

Ma ò stato domandato qual altro Personaggio, 
se quello non è Dario, potrebbe occupare un luogo 
sì distinto nella composizione di un quadro in cui 
sia dipinto Alessandro ? La quistionc non forma 
ostacolo, poiché non tutte le ligure che primeggiano 
nelle composizioni de’ quadri sono le più nobili 
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del soggetto , come non sempre i primi personaggi 
della storia sono i primi attori in un Dramma. 
L’antico Artista rappresentò verisimilmente inH suo 
quadro un tratto di magnanimità di im qualche Ca- 
pitano di Dario mostratosi non curante del pro|)rio 
pericolo in soccorrere un ferito Guerriero (i), come 
appunto lece il Sig. LeGros nel suo insigne quadro 
della battaglia dello Piramidi, cui scelse per episo- 
dio di quella scena un tratto di amor filiale di 
Achmet Pascià , c collocò il suo eroe medesima- 
mente in centro del quadro. E come il caso è per- 
fettamente consimile mi si conceda supporre, a mo- 
do di esempio, che il quadro del sig. Le Gros passi 
in musaico ad una tarda posterità ; c che fra venti 
secoli rimanendo memoria de’ costumi delle Na- 
zioni e dc’^graiidi avvenimenti de’ nostri tempi, dia 
luogo alle stesse indagini cagionate dalla scoverta 
del musaico Pompeiano. Egli è da immaginarsi , 

(t) Certo i che ì Fmonaggì prìmeggìanti nel quadro , quelli che il suo Autore 
Tulle princi|]ii1a)eiite istoriare soa tre, e Bgurano itdia cootpoai&otte col seguente 
ordiue. i ^ U nokilc guerriero mortalmente trafitto, U duce che sta sul carro. 
3.^ L' ardito guerriero che colla sua landa ha trafitto il Persiano; poiché il guer- 
riero ferito oltre alla maggior cura cheti rarrisa in tutti i dettagli che lo riguarda- 
no , ed alla sua situaiiooc più centrale alle cose di maggior importanxa , egli solo h 
Soggetto a cui Sun rivolti gli altri due personaggi prùaarj, P uuo in ferirlo, e 
l'altro in volerlo soccorrere. 
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che in tal caso vi si ricercherebbero , come ora 
facciamo di Dario e di Alessandro, Seliiu Saltano 
ed il celebre conquistatore che invase l’Egitto , 
ina invano, perchè nè l’ uno, nè l’altro sono in 
quel quadro ; ed è pure da credersi che nessuno 
potrebbe pensare a quel Pascià , la cui memoria 
non tarderà ad essere annientata nello voragini del 
tempo. Tuttavolta non credo che vi siano ragioni 
]ier doversi escludere egualmente dalla composi- 
zione del quadro i due antichi personaggi, poiché 
nel guerriero vittorioso in esso rappresentato è per 
molti iudizj riconosciuto l’ardito conquistatore del- 
r Asia. Restano solo ad esaminarsi alcune circo- 
stanze che potrebbero farne dubitare. 

L’ astro, che sfolgorò sulla breve, ma Imnino- 
sissima carriera del magno Macedone, continuò a 
risplendere per varii secoli sulle -di lui immagini, 
le quali ebbero una specie di culto nella venera- 
zione delle genti. 

» È fama, che una semplice immagine di Ales- 
» sandro consacrata nelTcmjjio d’Èrcole in Cadi- 
» ce , abbia scossa l’ anima di Giulio Cesare siilàt- 
» tamente, che abbandonando egli le Spagne, si 
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» gettò fra le tempeste della RcpiiLbliea per iìn- 
» padroiiirsi del mondo. I Romani fino al quarto 
» secolo dell’ era volgare, eredevano generalmente 
» che portando la immagine di questo Eroe in oro, 
n od inargento, felicissimi riuscivano in ogni loro 
» impresa* Laonde la di lui cfiìgic vedovasi mol- 
)) tiplicata negli anelli , ne’ braccialetti e- in ogni 
w genere di abbigliamento. Questo costume passò 
» ben anche^RSSO i Cristiani, i quali portarono- 
» a guisa d’amuleto quella immagine in medaglie 
» di rame. Cosi che la fisonomia di Alessandro ò 
» poi restata impressa nella mente de’ Popoli , e 
» specialmente degli Artisti (i). 

Oirebbesi ora, che il dì lui astro non sia del 
tutto estinto , e che una scintilla della sua luce 
indichi ad ognuno iL vincitore di Dario nel Guer- 
riero vittorioso espresso nel musaico Pompeiano; 
poiché mentre variano le opinioni intorno alle al- 
tre figure ivi rappresentate, il generale consenti- 
mento proclama in esso Alessandro. ■ 

Ciò non.di meno emergono alQi^^4(dd>i de’ 
quaU vuoisi ora far cenno. Le immagmf restano 
di Alessandro, sono del tutto prive di barba. Taìe 



(i) VisronU, e OiuUu Frrmrto. 
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è cniei^t-jkl^rma delincata ni numero > 



qiie 

tav. XI^II , dal chiarissimo ^||fcponti illustrata : 
senza iiulijei^-di barba è pure'nella medaglia disé- 
gflata al num. iS accerlata dal ^icdcsun^ celebre 
Archeologo per medaglia di Alessandro, comcì pri- 
va di barba nella gemma al olpn. 19 ed 

iu^(|uella rinvaftora' nello stesso del mu- 

saico , descritta dal cavalier Qiiaranlà nel VII vo- 
hmie di quest’ Opera. Ora 1 ’ Alessandro , da 
tutti additato ^el ]guadro , ha le barbette di- 
scendenti fin fà%s&' ^ mento. Inoltre frcntrl^^ 
destrici'O fcolor sauro chiaro, che non è certameme 
Bucefalo, il qual era nere, e drstinguovasi per la 
sua testa bovina , ed ulTIl^naccliia bianca che ave- 
va in fronte. E come questo celebre cavallo viveva 
quando il suo signore guerreggiava in Persia , ed è 
noto che ivi al momento delle battaglie egli servi- 
vasi sempre di esso , quantunque invecchiato, talu- 
ni hao^eduto che quel Oocrriero esser non possa 
AleÀndro. Ma a rimuoVére tal dubbio basta am- 
mettere, che il combattimento rappresifltato nel 
musaico sia quello del Cranico, poichd sappiamo 
da Plutàrè<Y elle in quella battaglia appunto Ales- 
sandro frenava altro destriero. 
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Rispetto poi alla (liiGeoltà -eiBorgente dalle 
barbette «ombra essere più grave. Tutta volta essen- 
doci noto (1) c-hc Alessaudro Coauindò a tutti i 
guerrieri Macedoni di radersi la barba, alfine di 
toglier loro un pericolo di presa nell’ azzuffarsi 
con I iiemici \ pare ebe non sia cosa ircaglunevoie 
il -suppoiTo che egli pure, conformandosi a quella 
diqiesiztonc siasi raso il voUo,. tanto più che da 
tale circostanza ebbe origine presso i Greci il co- 
si lunc. di radersi la barba : quindi che il diligente 
Autore del quadro abbia' rappresentato l’Eroe 
colle barbette per dinotare che il latte da lui isto- 
riate fu anteriore alla battaglia, in occasione della 
quale il Re Macedone comandò a’ suoi soldati di 
radersi. Se queste considerazioni basteranno a ri- 
muovere silfatlo dubbio, il nostro musaico vanterà 
una particolarità rispetto alle ùnmagini di Ales- 
sandro. Ma se tal dubbio può dileguarsi soltanto 
coir amiuettei-c che la istoria del quadro sia la 
battaglia del Granirò, o quella dTsso , non deb- 
bo passare in silenzio che rimangono ancora a 
combattersi le scgnenli obiezioni. Gli scrittori au- 

( 1 ) Tluurco vitti di Tck« , « .^tcnco-Cqnvìto de’ «osi XUI , Gap» 8« 

li 
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tifili concordano in diro , che la cavalleria Persia- 
na ora incuo agile al corso della Macedonica per le 
gravi armatore de’- cavalieri rese pesanti dalle 
molte piastre di ferro che avevano ; c qui non 
veggiamo ne’ guerrieri Persiani indizio veruno 
di armature di ferro, i quali hanno invece vesti 
ricchissime c ricamate , convenienti in tutto ai 
dorifori della nobile schiera , che circondava il 
carro di Uario : or se questo Re non era presente 
alla battaglia del Granico, come dagli storici si 
rileva , c se come abbiamo osservato , dal monp- 
mento sembra resultare non esser Dario il Per- 
sonaggio che sta sul carro , non potrebbero esservi 
nemmeno i dorifori. Secondariumenlc se quello non 
è Dario mancano i dati per poter supporre, che 
i di lui capitani guerreggiassero sovra i carri , 
mentre ne’ diversi racconti delle grandi battaglie 
i loro- scontri vengono descritti a cavallo. 

Questi nuovi dubbi potrebbero per avventura 
Bicondurre il lettore sulle indagini di un qualche 
avvenimento particolare delle guerre Maeedoniebe 
in Persia. Ond’ è ohe per non tacer nulla di quanto 
ho potuto raccogliere std soggetto, riferirò la opi- 
nione di coloro, che credono essere appunto il fatto 
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nel mnsaieo r«pprnBentato ima parrirolarità della 
battaglia di Arbolla. Essi vi ravvisano il itiomen- 
to, in cui i prigionieri Persiani liberati da nn 
soccorso loro mandato da Maazeo, riprese le armi, 
assaltarono iinpetuosameute i .'Greci e vennero re- 
spinti Ja una squadra comandata* da Arete, cui uc- 
cise il Capitano de’ Caircasj. Soggiungano essi, che 
in questo caso soltanto , come che i Persiani ave- 
vano recuperate le loro spoglie, poteva. darsi che. 
nn qualche nobile Satrapo posto m libertà stesse 
sul carro, intorno a cui è verosimile che fossero 
adunati i dorifori, che restati erano prigionieri in 
una precedente bSUaglia. E che in tal modo si 
renderebbe ragiooic ben’ anche di quella specie di 
bagaglia,che si Aede posta dietro al .carro, la quale 
ha tanto imbarazzato le ricerche degli Artisti. Fi- 
nalmente, essi dicono, che la battaglia di Arbella 
accadde ki mia stirgione nella quale gli allieri han 
perdute le foglie , e che tale circostanza fu indi- 
cata 'dall’ autore del quadro ncIPalbero tutto fo- 
gliato che introdusse jiella sna composizione per 
dar contezza del tempo, e in conseguenza del 
luogo deir azione che volle rappresentare. 

Non si creda che con siffatta hiterpretazione 
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io abbia dal mio proptfubncnto di uon 

oiuHtiTC congetture, poiché non ho fatto che ri- 
portare in rpjcsla un’ opinione già divulgata, alla 
quale lunnneno intendo di partecipare. Non dia- 
convengo in «pianto alla possibilità che il hitto sia 
un qualche avvenimeuto particolare di grande bat- 
taglia ; ina Anchò questo fatto non v«Tiga risctmtrato 
da indicazioni più sodLsfacchti resto volentieri colle 
interpretazioni, le quali se contengono alcuni dubbi 
non ancora ben risoluti, neppure richiedono tante 
supposizioni che fa duope a questa premettere per-- 
che possa sussistere. E specialmente di buon grado 
resterò con quelli che riconoscono Alessandro n«rl- 
r ardito Eroe rappresentato nel quadro, lìnchè 
dubbi più significanti uon dimostrino assurda una 
tale opinione. 

Nella tavola XLI V si vede delùicata la pianta 
della- stanza , TticUniO; il cui pavnncnto. contio 
ne il gran, musaico del quale ho fatto ivi accen- 
nare la C/omposizioue e distinguere con miinori Ir 
sue ligure alEiic di poter notare i colori di'tiitti gli 
oggetti , come si vede nel corrispomlcnte indice 
delle tavolo. 

Il hisao sfoggiato da’ Pompeiani nelle dccora- 
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«ioni delle loro case- era portato all’ ulliino grado 
nella soiitùosilà de’ pa\’iuieuti.- Il pariuieiito del 
porticato del gran cortile di questa del Fauno non 
ha riquadrature o^egi in musaico come gene- 
ralmente sono ornali i- portici delle altre case , 
ma invece è coverto da m» lastricato barbarico 
battuto c spianato a guisa di quelli che si dicono 
alla ventiiana , se non che i pezsetti che lo com- 
pongono sono del più ricco c variato lualerialc , 
vedeiulovisi impiegati marini orientali bellissimi, 
vivacissimi porporini, c cristalli bianchi o colo- 
rati, i quali- attaccati ed uniti da touacissimo ce- 
mento, formano un piano che sembra di un sol 
pezzo , il cui svariato splendore , allorché era pu- 
lito e lucente ,• doveva produrre un magico elleato. 
Il bellissimo musaico àcW Aerato sulla tigre, un 
gran fregio vagamente intrecciato da fasce, c co- 
rone bacchiche: un mirabile leone di prospetto, 
grande quanto il vero , non ancora terminato di 
scavare , ed altri preziosi musaici , che fra breve 
pubblicheremo , appartengono tutti alla medesima 
casa (i). 



(i) I Poni(«iinÌ nrUrlnro «biUtiotii og^ii «opni i qnaK on i 

PcrMMM^i dtrlU ftiù «lu «feni |h>«uk> k Bwm : non « pilota «nk iperbòU. Ebbi 
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La starua, della- quale veggtanie ora la pianta, 
ha le pareti soltanto ne’ lati minori, essenck) del 
tutto apeita ne’ lati maggiori; de’ quali quello che 
guarda il cortile, fo/ma l’ ingresso, ed è decorato 
da due colonne Corintie di color rosso, c quoUu 
opposto corrisponde al Viridario , se non che que- 
sto ha un parapetto' nella parte inferiore allo tre 
palmi circa, ohe impédisce la comunicazione senza 
togliere la veduta del giardino. 

Quanto fosse piacevole la situazione di questa 
stanza destinala alle ricreazioni, non è da potersi 
dh-e! Collocala fra due spaziosi quadrati decorati 
da vaghi portici, uno sostenni» da 28 colonne Io- 
niche, l’altro da 42 colonne Doriche, aveva da 
una parte la prospuiva del cortile, del tabiino, 
deir atrio, ed in maggior distanza quella del ve- 
stibolo, ed ingresso della casa abbellito da due 
graziosissime edicole simulato, quali pnispettive 
erano animate da limpide fontane sorgenti in mezzo 
al cortile ed in centro dell’atrio,: dall’ altra parte 
la yòrdura , i fiori e .gli ornantenli del giardino 

OMuiuM, or SODO Tenti inni, di conrertire 1. perle «ntnde di .nlkx> pericento 
in una TavoU per uao di dox>rarione, la qjale indipeudentemente dal p«gi„ del- 
l'amickità S tuHatia a mobik aootuoau ed 3 più'bdio di una nusnifita B<*jia. 
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invaghivano ima prc»spQUiva latta diversa. Coloi-o 
che in questa stanza di delizie si trattenevano, al-, 
zaodo gli oochi scojiriVano al di sopra del cortile 
c del YLridario, quasi in dua grandissimi quadri, 
due spaziosi cieli, circondati ed inghirlandati dalle 
antefìssc dc’bcn’oruati tetti, da’ quali cieli piovendo 
la luce con variati acf ideati, e iutroiuettcndosi fra 
gli spazj dell’ intcrcoluimj.tenrperata ne’ veli delle 
lendine,, giungeva ad illuminare con dolci degrada- 
zioni tutti gli oggetti: girando all’ intorno gli sguardi 
iueonlravauo sulle pareti le più squisite decorazioni 
architettoniche, e ovunque in Lell’ ordine di.sposte 
elegantissime tavole marmoree, statuette di bron- 
zo, vasellami in cristallo e in argento, c suppel- 
lettili di- ogni maniera preziose ])er eccellviiaa 'di 
lavoro non meno che per ricclu zza di materiale ; 
c finalmente se al suolo la vista inchinavano, non 
era che per cqntemplare cose ancora più. stupende 
nel pavimento al quale richiamerò ora l’attenzione 
del lettore colla tavola XLV. 

In qncsta tavola è disegnato un fregio, pari- 
mente in musaico , il quale orna la soglia dell’iu- 
tercohmnio, che serve d’ingresso alla stanza de- 
scritta. Ognuno che si pone a giiardaro il musaico 



4s' VOL. Mn. TAV. X.XXVI a XL^~ 

gramle, non può dispensarsi dall’ osservare «juesto 
fregio situato- poco al disotto di osso-, in cui si rav- 
visa faciliuejite il corso del Nilo, dal yodei-yisi rap- 
presentati il Serpente sacro, il Coccodrillo, l’Ippo* 
potamo,. gl’ Ibis, cd i fiori di loto. I Pompeiani 
erau vaghi- di ornare le soglie delle loro abitazioni 
con sentenze , o con allegorie favorite : e questa 
del fiiinie Nilo può convenire ad Alessandro, al- 
ludendo all’ Egitto, che egli assoggettò al suo im- 
pero, non meno che al genio del dovizioso pro- 
prietario della casa del Fauno , che esser dovea 
uno di coloro, che devoti erano alla memoria del- 
l’Eroe macedone, da che veggianio’che ne consa- 
Cr&va. le riniembrauzc nel sito più nubile della sua 
abitazione, e che riteneva presso di se la di lui 
iiiunagine in un preziosissimo anello. 

■ È tempo di por fine a questa esposizione , c 
se in essa lascio varie lagune, supplisco coH’àrtioolo 
del cavaliere Avellluo, e con i cenni del cavalier 
Quaranta , mercè i quali il lettore potrà compen- 
sarsi altresì dell’ aridità , della lentezza , e delle 
deviazioni che non ho .saputo disgiungere dalla 
parte analitica della presente n>emoria. 
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' M& la tropeLtaHmt' de] gnui' mawìco Pomo 
peìetio , brmai Teso celebre in tutta Europa > ri— 
éhiede che io spieghi, prÙBi^i lasciare, la pen^ 
ua , le intenzióni che fame U espo- 

sizione, e.«ono le seguenti. Puchissiini sono gli 
Archeologi a fronte degl’ ìnnumereTóli Artisti 
od amatori delle Arti hello. Io non ebbi inten- 
zione di scrivere cosa alcima per i priini, nè' avrei 
potuto averla; bensi. mi proposi di far conoscere 
l’incomparabile quadro a quelli di loro, che veder 
non possono l’originale, e uc feci a tal uopo ao 
curztaiuente disegnare in varie tavole la composi- 
zione, ed ogni particolarità. Per i secondi poi , alla 
maggior paj'lc de’ quali manca il tempo, o il modo 
(li eoltivai'c gl’ interminabili stl|||^de}l’ ràciiecdo- 
gia , ma pur si (liletlano, e sf'giovanB delle;tltrni 
rirerclie, specialmente quando •rignordanof ì Mo- 
numenti elassici, delle Arti , ed industriosi si mo- 
strano nel congetturarne le interpetrazioni ; » per 
essi dico, ohre alla esposiàone de' disegni, ho de- 
scritti i pregi di questa impareggiabile Opera, 
ed ho analizzati il meglio che per me si poteva 
i reconditi elementi della sita composiàone ac- 
cennando con ciò i segreti dall' arte adoperali per 

7 
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giungere al sublime. Ho proposte alcune .diluci~ 
dazioni intitmo alle cose, ohe rertdono difficile la 
interpet razione del monumento. Rifiorto ne^i ar- 
ticoli degl’ illustri Cavaliere Avellino- e Cava- 
lier Quaranta il meglio di quanto su di esso è 
stato scritto; e riporterò in ultimò le descrizioni 
degli antichi Storici relative òlle battaglie di 
Alessandro e di Dario 'nella .parte ^ spettante 
al nostro soggetto , 'onde essi Artisti,' ed Ama- 
tori delle arti antic/u' possano giudicare a lor 
senno della pisrità delle sorgenti, e ritrarre da 
quelle e dalle cose qui dette e riportale le con- 
getture, che stimeranno più confacenti al contesfo 
del monumento medesimo ; ed in tale divisaiiieuto 
ebbi pure lusinga, che. la rhinione di tutti questi 
materiali potesse loro riuscire dilettevole, ed utile. 

.■ lAntcmo ^iteeohm. 



Digitized by Google 



vjol; vm. tav* xxj^vi a xlv. si 
ARTICOLO 

DEI. 

CAV. D. FRANCESCO MARIA AVELLINO 



Inserito nei giornale del Régno delle due 
Sicilie al num. s>58. 



Il Musaico rappresenta un cavaliere armalo di ornatissimo to- 
race con testa di.Medusa sul petto, o fulmini presso alle due 
braccia, con clamide svolazzante, e balteo da cui peude la spada. 
Egli ita nuda la testa, e trovasi ad aver brandita rigorosamente 
col destro braccio' una lunga asta, la qitale ha già trapassato il 
corpo di una figura giovanile: con pendenti circolari agli oreo- 
clii, basette, e lunghe brache o anaxyrides sulle quali sono 
impresse come ornameuto due serie di.grifi. Esso Ita inoltre un 
plico che discende anche per gli orecchi fino a covrirle il men- 
to, .ed ha. una collana. Era ancor quiista figura a cavallo : ma 
questo da altra lancia ferito^ la cui punta gli è nmasla confic- 
cata nel fianco, è già caduto grondando sangue; ed il. cavaliere 
morcnilo cade ancor esso contorcendosi con una espressione di 
dolore che può appena descriversi. Tra questo ed il cavalier 
vincitore son due figure , di cui una apparisce goleata ,' e l’altra 
gronda sangue -dalla nuda e ferita sua testa. Ball' altra parte 
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molli guerrieri ricovoni, dello Messo già detto pilco, il ^ua[e mi- 
rasi leggermente curvo in avanci nella siut parte superiore , or- 
nati pure di collane, taluni eojv sole basette, od altri auchc con 
barbe, tutti con lunghe brache, ed armati o di archi, o di pu- 
gnali, o di picche, sono già volti in fuga, etl in manifesto do- 
lore' ed isi-ompiglio. Una di tali fignre lira per la briglia un 
vallo che si vede da tergo presenunulo un meraviglioso ed ar- 
ditissimo scorcio , in atto d’ inalberarsi. Altra figura con arco 
nelle mani c con tiara più alta in testa,' ed ammamaìla di cla- 
mide, è mcmlala sopra una splemhda ipiadriga, di cui gli ar- 
denti destrieri sono sferzati daU’auriga con una meravigliosa 
csprcssimic. Tra’ fuggitivi , di cui molti sono rovfsdali per terra, 
uno porta tin piccolo vessillo rosso nel quale voilesi la cresta 
c la lesta di un volatile, ebe sembra un gallo, essendo poi^ 
duto il resto. Il suolo è sparso anche di anni eadittc ed in- 
frante. 

Il musaieo non ò così ben conservato dall'altra parte, 
poiché una porzione stessa del guerriero vincitore e del suo 
ravallt) è perduta, ^’^ggonsi poi diverse teste con galea, ed » 
ima anche con galci^ laureata , di guerrieri che appartenevano '* 
al seguito del vincitore medesimo. Altro guerriero a cavallo, 
in parte perdute, il seguiva 'd’ appresso. La galea del vinci- 
tore vfd«3Ì giaecnte per terra' dappn-sso al suo destriero. 

. Studiando Taljlngliamento de.’ guerrieri chr sotto in Alga si 
è creduto poterli riconoscere per Persiani. Danno argomento di 
ciò in parluolare u* i pilei , o t/'a/v , che voglian dirsi, proprio 
ornamento dì questo popolo, e la forma delle quali corrisponde ' 
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a quelle espresse; nel musaico pompeiano; a.° le luu^Uu brache, 
dette anaxyridet delle qiuli non solo sappianio . clic. t.i(*ersi 
si sersivano, ma particolarmente che"di esse vestiti (guerreg- 
giavano, lenendo sulla testa, come nel nostro musaico, 
in luogo di (nilea (i); 3.** le collane usate in guerra, 
proprie de Persiani t-oimi si apprende dallo stesso Erudotsfe da 
altri classici serillori. Altri molti argomenti potrebbero addursi 
a provar sempre più che i guerrieit espressi nel musaico sono 
Persiani; ina i già additati sembrano i più couviuccluL 

Ravvisati i Persiani u«i’ guerrieri vinti, quasi spontanea- 
mente nel nobile vincitore ci si presenta Alessandro, additato 
anche a (ptcl clte sembra dal sitttbolu del fulmine esptvs.so sul 
torace, c clte si sa essere stato a lui proprio, di tal elle daAjtelle 
fu dipinto etti btlitiitic nella mallo. Inoltre le eireustuiize clic 
un tra di lui la storia non {Xtssouu clic conferuuir sempre più una 
tale tqiinionc. 

Arriaiio desrrivendo la battaglia data da Alessandro a’Per- 
sioiii presso al iMitiieOrauico (a) racconta couie, rottasi nel rom- 
battimonlo l’asta del re de’Macetloni , egli altra ne ricevè da 
Demaroto di Goriuto, colla quale ferì nel volto c rovesciò da 
cavallo Mitridate genero di Uario. Allora un altro Peisiano, che 
lo storico clitama Rcsacc, volle colla spada ferire Alessandro 
tudia testa, ma rottasi in parte la galla del Macedone, egli non 

‘ riportò altro datino , cd anzi , dice Arriauo , rovesciò il tieiiiicu 

* 

(i) du9 rhMiVì luoghi Erodoto llb. V. tap» 49 è lib. VII, r«(». Ai, 

^ (}) De 9JtpeÀ. .-ìIm. 
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tr<tjutssand»ffii il petto pèr la- toraee. Ora nel nostro musaico 
mirasi il goorrieni vinritore privo dell.1 galea, che è caduta 
a terrà, trapassar nill' asta il Persiano appunto oeUie narra A r- 
rialto, c gli ò dappresso la ijgura ferita nella testa, avendo 
forse voluto l'artista evitar la scoiiceeaa di mostrarli Iferita-nel 
Volto. Nè è da trascurarsi ■ che dopo la morie di Resati' si 
volsero in fuga i Persiani, sicctniie'txtntiima a narrare Io sto- 
riro medesimo, e conte m.-uiirtSitantentc esprime il nostro mu- 
saico. . . ' ■ ' . . 
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• . CENNI ; . 

DEL « • 

CAVALTER D. BERNARDO QUARANTA. 

Il gran mu.«iico veaulo ullitnaincnte In luce dalle Pompeiane 
scavazioni, e propriànienie dalla coù detta casa del Faiinó,, è 
uno di quei singolari monumenti, che sono interessantissimi 
per gli archeologi, servono di animaistramento agli artisti, ed 
incantane eliiiinqiie vi rivolga lo sgtiardo. Lungo palmi ventu- 
no e largo dieci c niez/o, compresavi la. fascia che gli serve di 
romice , e .senza di questa palmi diecinove ed once qiiattiv» e 
mezzo per palmi dieci ed onte tre-, esso ^ condotto in pietre 
mannoree con sì squisita finezza da vincere e le colomLe del 
Furietti , il musaico della villa Adriani e quello di Palestrina, 
che pur ai tengono quai miracoli nel genere di siffatti lavori; 
Ma elle son poi quattro lureclli, una moltitudine dì maschere, 
ed alcuni gnippi di figure mediocremente acooz'zali, a fronte di 
un bellissimo quadro con entravi ritratti apiindod cavalli iin 
corro c ventisci linttaglìeri, alti un quarto iiieiio del naturale, 
senza contan- gli altri che doveano trovarsi nella parte sinistra 
del monumento rinvenuta quasi tutta mancante ? Perciocché le 
materie piombatevi sopra pel tremuoto preceduto alla vesu- 
viana eruzione che atterrò Pompei ne distrussero qiii-1 pi'zzo. 
E già gli antichi stessi pensavano di tornarlo alla integrità sua, 
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come da un piccoKssimo risarcimento si di-ducc; nta questo è 
ojiera di altra mano ,c Lene inferiore alla prima. A! guardare 
adiiiiquo a colpo d’occhio il nostro pregevolissimo musaico 
ognuir si accorge clic rappresenta mia battaglia, e subito negli 
ablàglìamcnli trova gl' indiai per discemere i combattenti no- 
mici. Dal lato manco dello spettatore, là proprio dove è il per- 
duto, e dove sorge un grande allicro scura foglie, vedesi a ca- 
vallo il protagonista di uno degli eserciti 'Egli è un giovinc 
iinberlie, se non quanto le basette gli ombreggiano leggiermente 
le. gole. Ben lavorata è la Sua coratzn, rossa la clamide che lo 
ammanta. Da un lulleo ad arpiacollb gli pende la spada , ma 
il suo capo è scoperto , perchè nell’ impelo della misebia gli 
cadde a terra il cimiero , clic sebbene maltrattato, pare ci si 
mostra chiaro di forma greca e somiglia a quelli che portano 
gli altri eombattonli da esso comandati. Questo prode vibrata 
con veementa un’asta lunghissima, ha trapassato il fianco ad 
un guerriero clic stava smontando dal suo cavallo cadutogli 
JXT un coljKi ricevuto mentre dava le spalle. Dappresso al 
Icrilo c un. uomo che gronda sangiic dalla testa’, ed amendue 
si trovano innanzi ad una sonliiosi.ssima rptadriga, i etti cavalli 
s<;vmipigliali anche si d.vnno precipitosamente alla Riga. 11 coc- 
cJiierc intanto gli sferza, e l’altro personaggio che trovasi al coc- 
diiere accanto nella stessa quadriga voltosi indietro,. al vedere lo 
scempio del trafitto , stende la destra in allò d’ uomo che a 
scerta si atroce, trovandosi egli pure in pi rieolo, ecciti le sue 
truppe a pugnare ed a difenderlo finche, per sottrarsi con più 
ctJerità dal rivide omicida , scendere possa dal carro, e montare 
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il cavallo- di uii suo guerriero ( 1 ) che sta vicino alla destra mola , 
c che, rischiando la vita col rimanersi a pii'di, offre goncro- 
samcnle questo mezzo di salvezza al suo duce (aj. Fra le schiere 
del quale vetlesi pendere da un’ asta un vessillo, dove era effi- 
gialo a Color d’oro un gallo, di cui, per le ingiurie sofferte dal 
musaico in questo sito , rimane la sola testa. Il resto del campo 
da questa parte non rappresenta che una disperata confusione. 

Soldati clue insieme col carro volgono le spalle; soldati che, 
non avveduti ancora del rltice clic nid boUor della ziillà si dà 
in fuga , incalzano tutta via i Greci. Lance inclinate a de- 
stra , lance a sinistra ; chi languc , chi spira : uomini die alzan 
le mani' deplorando 1’ avverea fortuna , cavalieri estinti dap- 
presso ai cavalli-, picche rotte, elmi caduti, archi spezzati: qui 
uno scudo, là una spada, più innanzi ua pugnale. 11 vestire 
di questi comhatlcnli , non esclusi i due feriti, è assolutamente 

(i)' Per dimuAtrtre che qumtu sie U coDcelto presto dal ralcnti»lmò artUta» 

{krv ìa vguente rUlrMione- U gorTrt^o diarcao dal caTaOo per tJ tuo 

duce, tiene colU simitni la lanck, e rulla d«»tni *rona il cavallo per la Wiglia. Or 
tiilàtto atti’^giameuto , mentre rsclude la suppoeiaioae che cuò rogUa. montarlo , et V 

muttra chiaramente che egli cerchi di aituareqivnito tavaiio io una manierada ricscire 
piu comoda al duce che,,scteo dal carro, deve in fretta cavalcarlo- Che poi Dario 
8bbandona.vie la qiudriga prr mettersi a cavallo r fuggire rapidamente U> dice ouo 
chiarfxza Quinto Cuntjo , Ift , iB. 

( 3 ) Rettifico questo ed altri punti non espressi con molta eaatteaa la prima 
volta che t presenti etnni furono puhbliiatl dalla Reai Tipografia il di i6 No- 
vembre del i83t. Appena mi era stato concesso allora di vedere H musaico per uoa 
menr’ ora tra la calca de* curiosi, e tante cose non si potevano bene osservare perchè 
vi lestara ancora del terreno nelle rommessure/ La prinra impressione che nù deatò 
uclU fantasia qpesto iiuigae meumniento , ' fece oaKerc tali centti che MTÙai aena 
averne neppure undisegrto sott' occhio. Peraltro son liete che dopo studiatolo molti 
mesi non abbia uusun motivo di abbaxsdouarc la mia opinione. 

8 



I 



I 

* .t 




Digitized by Coogle 



7 



58 



» •* 



VOL. Vili. TAV. XKXM a XLV. 

divci-so da quello dei primi , c ci fa comprendere clic .sono 
Persiani, come Pci'siaua è la forma della quadriga. Tulli 
lianno la tiara quale comparisce in altri anticlii monumen- 
ti (i): inoltre una specie di scarpe che cjnudono uaio il 
piede, le anassiridi cioè i calrenii,/la ciijùii ossia una tu- 
nica stretta a lunghe maniche, e su questa (eccello l’ arciere 
eh’ è nella quadriga ) portano un epihlema cioè una sorta 
di scapulare che arriva a’ ginocchi, e copre loro il petto 
e le spalle. Gm qual nome gli antichi lo chiam.issero , e 
, .se di corazza servisse, o fosse divisa d’onore propria a’ parenti 

o alle guarihc del Re, sare-lilie indagine troppo lunga (a): 
pir ora basti due che tulle siffatte vesti sono cariclie d’oro 
e d’ai'gchto e per fregi gialleggiano e per ricanti di che tanto, 
come sa ognuno , sfoggiava tpiclla nazione. Ed è da notare che 
■ • . r ornamento principale delle anassiridi, delle selle, e del carro 

ÌSICS.SO sono i grifi , quei favolosi animali cJie compariscono 
s tante volle sopra i Persepolilani monumenti, e che linanchc 

nel nome conservano Ic lraece della Persiana loro origine (3). 

(i) La tiara era ima Specie di berretto o dì cappurcio da. cui partiraao due o 
quattro làsce che acefadèvauo sulla mica , o sulle orrrrhie « e do|w arcrte cuperte arvol- 
* j(<*raasi cotto il meuto, e anviTtno a cuprtre anche le laDbra< Per meglio chiarir questo 

* . puulo farò disegnare In una tarola le tiare che com|ari-ii:ouo in tr«ta agli Aciatki 

^ * ne* ffionuDinit! finora ronoKiuti^ ed tniutnmdnle culle autorità degli antichi scrittori, 

le metterò a riucoutcp if| quelle che portauo i Persiani del gran.Muiaic& Pomiiriano , 
* aifinchi ogiiono'.di h^igim si coarinca che queste siano le steasr rho le prime. Ta* 

i >u!a sUEiitta acrom{>agrierà la diiM'rtasjoae ette sto per dare alle stampe hi titolata; ha 

’ tiara, la cirba^ia, la ctdari , la mitra a turo dij^errnie. 

' ' t*) Potrebbe essere la *tdUx dcriforica , eeXe • 

* - _ (3) lufiitLi geriften nel Persiano vale voce ds rui tolta b tcTmiuazìoue 

4 * rimane gtrif , os>ia come ha bene osservalo tl duitjMÌmo TyiWn. 
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PocLlssimi de’ ccnnali guerrieri portano gli archi , ma i pili 
sono armati di lance : il chs ci fa inU’ndere esser quesd i 
dorifori cioè i lancieri scelti per custodia del Ile fra i dieci- 
mila /mmortaf/. Qualcuno Uene anche i pendenti alle orecchie, 
altri lutino cullane e smanigli preziosi. In somma questi guer- 
rieri sono abbigliati ed arrnati quali appunto le guardie del Re 
Persiano descrivono Erodoto, Senofonte, Arriano , ed altri sto- 
rici. Sia il solo che in comitagjiia del suo auriga primeggia 
nel cocchio, oltre che stringe nella destra un arco molto grande 
in paragone dt^li altri, spicca fra tutti ducile per una c/a/TirV/c, 
e per la tiara clic è assai pià alla delle rimanenti. Or 
percorrendo» la storia delle guerre -de’ Greci co’ Persiani io 
jX"iiso che qui si rappifscnti la battaglia d’isso, che il guer- 
riero omicida sia Alcisandro fiancheggiato da Parmcnione, i 
feriti innanzi al carro due de’ nobilissimi Persiani sotto gli 
occhi del sovrano loro sconfitti , Dritto quella figura sul 
carro die per l’ altezza non solamente al suo cocchiere sovra- 
sta, ma eziandio a tutti gli altri rappresentati nel campo,' e 
forse Ocsatru, il fratello di Dario, quel guerriero che accanto al 
carro è sceso dal suo vavallo {X'rchù sia montato da Dario. E 
credo che non vi sia chi ripugni a sillàtta opinione, poiché -nella 
fisonomia del greto guerriero imberbe si scopre tutto l’ iiiqio- 
tuoso anlore ed il leonino sguardo del gran Macedone (r), 
la sua eroica iodolc, e I.t sua robusta gioventù vprdcggiante. 
Inoltre sono caratlcrislichc sicure da non fame discono- 
scere la persona i tratti simili che .si osservano nello irama- 

(i) Vedi i^uAnlo ho detto io questa medeùma opera Tomo VII ter. 47 iotvruo 
alla Eaouomia di Almaandco i] Grande. 
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ginl di lui , in bronzo in goinnic o in marmo e sop-al- 
lutU) la tinta candida del suo Calure , il culor biondo du'suoi 
cajxilli , la foggia come sono elevati sulla fronte, ed un certo 
sforzo nella positora della testa prodotto dall’ ingrossamento 
del muscolo mastoideo sinistro. Aggiungi la bellezza e l’as- 
petto torvo del suo cavallo , e la •' criniera tagliata come 
quella del cavallo in bronzo che sostiene Alessandro nel Museo 
Ercolancse.' Che se per indubitati segni .41e.ssandro b il prota- 
gonista del greco esercito; io francamente asserisco che il Per- 
siano stante sulla quadriga sia Dario. Di ciù'mi sono certissiiiii 
argomenti tre cose ; cioè le tre insegne della regia dignità 
presso i Persiani, diiamatc insignia imperii da Curzio. Pri- 
mieramente il canài purpureo o sia il manto che. a lui solo 
svolazzai sulle spalle, e che è proprio de’ Re jic’ monumenti 
Pcrsepolitani di Katschi Radjab (i). Per secondo la 
tiara stante , Wtoff» o eretta , ■sfflrj , che dir si voglia (a) , 
la quale essendo almeno tre quarti più alta delle altre, 
è eia esse del tutto differente per la figura; nè ci pi»-’ 
senta quella inclinazione che nelle altre, senza ncssoit^ acce- 
zione osserviamo. Questi era quella tiara, clic, do/ Re infilo- 
ri ninno poteva usare sotto pena di morte (3). In tono luogo 
la sua tmùca anclie ptirpurca attraversata da una biam^ strh- 

(iX Cioi l' di Ra^b^ Coti diìarnSno ■! pmante i PenlaiM la figura 
di un aulico Re rappmcntato uni faajK} rHievo 'che Uoraei aaDa aliati ella va dai 
ruderi di TtehU-Utnar a queUi d* tstokar. . 

(3) Essa.dicoi-aai xvfbxeta, aapfiaeti, »3a^ rtxf* efda. CU allei W doreiaDO 
portare finaio ed ailoia dicevaii menOiirar^ , aMaàiZviivfi, tirri^iuoi aar la e'eioeeé 

(.V) Seiiofonte C^ntp. 11^ y, ^ . 
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scia clic dal collo scendo sulla jwneia. Tunica siiratla dicev.asi 
sarages o sarapis , riceveva da quella striscia gli epiteli di 
mesolevcosj uM’oXsexoS o diaUveus, SiaXii'*'»., c dai Persiani di 
oggidì, per testimonianza del soinraissilno Ilaninier, chiamasi 
tscheharr-eiis ^ o dschorab. Io prego i miei leggitori a lissar 
lame intta 1’ attenzione sopra silTalta tunica ; poicliè quando 
tulli gli altri argomenti da me addotti' mancassero, basterebbe 
questa sola tunica a dimostrare esser Dario 1! arciere sul carro, 
perche noti poteva essere indassata se non eschisivamente 
da’ Re persiani (ijj e Dario questa vestiva nella giornali! 
d’ Isso al dir del Latino Storico : Cul/us regie inter omnia 
luxuria notahalur, Purpureae lunicae medium album 
intexlum eroi. Però il giudizioso artista volendo che gli 
spctlator! di ciò fossero ben accorti , per fare questa stri- 
scia, scelse quel marmo che nel candore tutte le altre pe- 
truzj» del monumento superasse.’ Gin questi invincibili ar- 
gomenti combinano a meraviglia molti altri particolari' del 
musaico come per esempio Li figura di Dario bello e grande 
di persona y àia spicca fra tutti i primi eombatteiiti Sia 'Tun 
‘rfrrrtri.yijurun tr ftaùu rrji ficoTiXjxrjS vKrfi txjixntrx, xseXov 
XXI luyav, giusta il parlar di Plutarco. La sua elevata 
posizione sul coccliio, in guisa da saiperarc la statura del okv 
chicre; il che era un punto rigoroso della Persiana etichetta, 
come si raccoglie da Senofonte ( 2 ). E finalmente la grandezz.a del 

(1) Senulcote Cyrop, Vii , 5 7. S Ki>^ 1^' iffutrct tx»”* 

, AAAfH A' OTX ESENTI Mtl!£OAKTKO\ 

KXEIN. 

( 1 ) qyrfp. VI ,i. 
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suo arco maggiore di quanti ne veggiamo in lutto il suo esercito. 
Eia inCiili la grossezza dell’arco il principale articolo del lusso 
asiatico della dinastia di que’Re persiani ehiamatlAa/nnùli ne- 
gli scrittori orientali- (l) cioè gli uomini deirarco { da keman 

0 kajani, voci che anche a’tempi nostri sigiiilkano un. ar- 
co forte (2) ) dinastia alla quale Dario apparteneva, poiché . ad 
essa corrispondevano gli Aclicmcnidi , come ha dimostrato il 
mio dottissimo amico Federigo Crcuzer nel suo profóndo libro 
sulla Simbolica. Nel sepolcro di Dario Istaspc , le cui ro- 
vine si veggiono lutto di a Tschil-.Jlina_r , eravi un’ epigrafe 
che diceva: Fui l’amico de’ miei amici , fui il miglior ca- 
valcatore, ed il più forte arciere: ebbi vanto di primo tra 

1 cacciatori, ed ottenni ciò che volli. Dove è da notare Come 
nella espressione il più forte arciere un altro insigne letterato 
Alemanno, il chiarissànio Hi'eren, trova compresa l’idea della 
straordinaria grandezza dell’ arco c giustamente. Infatti era 
segno di eslienia forza il poter maneggiare un arco molto lungo 
c jM-saute. Qn.vndo Dario guerreggiava con Scitarce Re* degli 
Selli, i due monarclii s’inviarono a vicenda i loro archi; il 
perche vedendo il Persiano che l’arco Scitico era più gran- 
de ahliandonò l’impresa di quella guerra. È conosciuto an- 
che dalle storie di Erodoto che il sovrano dell’ Etiopia mandò 
un grande arco a Camhise facendogli sapere, che allora si 
avvisasse di far la guerra agli Sciti , quando i Persiani fos- 
sero capaci di maneggiare un arco di quella grandezza. 

(1) Vedi Muridgea d* Ohaton G 4 scìik'fité der adlttélttn. Prrsia uberi, vun 
Rudi. p. 189- Ucrbcìut B- A- T> I> p. 436. segg. MiUlers Werke s. VUI. p. xìt- 

(3) Berbciul B. Or. p. aoo, ii 3 . 
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Dalle qviali tulle ix»se cmer}>riu!o ad evidenza che sia D.irio 
1’ uomo sulla quadriga die stringe l’arco « panni essere pur 
vcrisiniilc die se l’artista nel pingcrc il Greco compii.sialore 
ce ne fece il ritratto, a dare più •‘di pregio all’ ojvra sua, 
anche la iLsononiia di Diirio ave.v>c qiii efligùilii; c que.sla 
sconosciuta linora, sarebbe un acquisto novello por rantica 
iconologia. Do|h> le quali notazioni ninno mi apporrà come 
un soverchio d’ ardimento l’ aver congeilurato quale bat- 
taglia siasi rappresentata nel rompeiano monumento. Se 
il protagonista de’ Greci è con certezza Alcssanillii, se il 
costimie de’ guerrieri da esso cpiulialluli è evidciucmcnte 
Persiano c tra costoro l’uomo colla tunica temibianca c Dario, 
il nostro musaico dovrà rappresentare o la battaglia del Grani- 
co, o quella d’ Arlx'la, o quella d’ Isso , giacchi Alessandro ai 
Persiani altro batuglic fuori di questo non dietle. Ma al Gra- 
nico si combattè in està' ; e questo è in conlrad<lizioiw: coll’ al- 
bero senza foglie rappresentalo nel caiiqio. Al Granico si 
usarono dai Satrapi molli carri e falcali (i); c qui vi è un 
solo carro, c senza falce. Al Granico in fine Alessandro non 
si Scontrò con Dario'; c qui gli abili sono tali che solo aduli 
re, come vedemmo, potevano convenire. Dunque non è la 
Initàglia del Granico. Nè tanipix.o esser può ipiella d’.òrl)ela ; 
poiché ivi Alessandro nel'momenlo che scontri) Dario fece usti 
dell’ arco col quale feri il cocchiere di lui , c nel Musaico 
brandisce la sarissa. Inoltre anche ad Arls’la vi furono assai 

(i) i'IutATio pag. 3(>8. 0 filtriti •«-< 

ivra Sixr^x^a; «iti Jptwx»>s ^10 ir'rrar.jr*» » 
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carri cJ armali di fidcc, cd anche quella pugna avvenne in 
un lc)iipo,chc gli atlhcri conservano ancora le foglie,, perchè 
fu data undeci giorni dopo 1’ ecclissi limare siicccdula nel ven- 
t<Siiu»del Boedrotnioiie cioè al primo di Ottohre. Dunque es- 
e.liisa pure la battaglia di A rbcla , rimane quella d’. Isso; ed a 
qiiista jxT punto convengono tutt’i particolari ccin.ehc l’insigne 
artista seppe esprimere il suo concetto, in guisa che da ogni 
■altro diverso riescisse, e nissuno equivoco generasse negli spet- 
tatori. In fatti ad Isso uno solo fu il carro che entrò in lat- 
laglia (i), cd un solo carro è nel -Musaico. Esso era sfornito di 
falce, e tale il vcggiajiio rappresentato ( 2 ). Questo carro sfog- 
giava per oro per argento cperemamenli di ogni maniera, c 
qtii i fregi ed i prp7.iosi metalli sono profusi a larga mano non 
solo nella c.issa e nelle ruote, ancbi; nei freni nelle redini 
V. fin negli acroelienisci del timone che son d’ oro. Finalmente 
la battaglia d'isso fu data nel mese dello niemaclcrione cioè in 
Nnreiubrc 0 Diccnilire ( secondo che vorrai usare il ciclo di 
Ar|>alo o quel di .Melorte) , e silTatto particolare comhina .ma- 
ravigliosamente non solo coll’ albero nudo interamente di 
foglie, ma licnanchc colla maniera come- i Persiani sono im- 
Iwcuccati nelle tiare, si die i bciidoni ili quelle coprendone 
anche le labbra, indicano chiaramente il rigore dell’ inver- 
nale stagione. Ma questa mia opinione che Lsolatamcnte sa- 
rclJie mera conghietlura, parmi che diventi, verissima vcritì 
Svolgendo il dicicSoUesimo libro del Siculo Diodoro cd il 
terzo di Curzio dove la battaglia d’issu trovasi descritta nella 

(i) Cunio 111 4 i. 

(a) la. iìtid. 
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gHÙB istcsn con che ce la cailÀ l’artMtt in qiieato mosaico. 
(Costura nel noverar*’ le Persiane inipix: fanno espressa mcu- 
lioiic Ac darifari c AtyX hninoriaìi abbij;ttati di auree vesti 
e di auree collane ; c |)OÌ narrano die Dario pensava decidere 
(|iiella ]ii4>na colla cavaHeria, c da* gii i Macedoni erano per 
esaere ciifoiidati da’ Persiani, quando .\les«mdco chiamò a sè i 
Tessali insieme con Farmeiiiune die comamlava l’ ala sinistra 
dell» cavalleria. Ckc la xulfa divenne cosi viva da non poter 
iiiwiinu rhroccdercnè avanzarci iìS^iasso senza farà strada eoi 
fèrro; Alessandro andar considerando Ditto il nemico esercito in 
ogni parte per vedere di conoscer Dario: accoltosi che il Persiano 
Ile entineHie Mtl cocchio ineoraggiava i. suoi, essersi spinto 
con tutta la cavalleria a lui addosso ed aver combattuto da 
semplice soldato pnde acquistai^ la gloria di ucciderlo (i). 
Clic Qeaalrc osservando die Alessandro cercava cMinatamenIc di 
«salir Dario (AKATASXETOS lEMENt»! EHI TON AAPEION 
sull le q>arolp del Sieiliaiio scMltore ) à slanciò a cavallo in- 
nanzi alla quadriga del suo fratello c Sovrano. Allora strage 
cruddisàina, caduù son sotto gli Ocelli, del Re Peiiiano molti dei 
piiiiiisigni generali, Dario eUòligato a metterà io lega, c tra via 
per scrliarrineogltilp avere aUMiidooati i’atro ed iLca/idi osàa 
la rlamide, caduti poi in poter dd Macedone. jÉhXXUSoaM, 
son |Kirule del latino storico con cui si accorda il gteco , mUUit 

(t) Diodpro !oe. cii. c. 54 « mu 

rs« wtfà «rrter imrt*v mt* irrt» i^s^ro rCf 

^'Vlf^n-r CVT» %MT»irf9Tlfr,rjU Tasf DyrAr* Slt li* MTTM #yiTOlW«rftM 
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magia quam-tlucis numera exequebatur ^ «ntiH'it DBcrs 
c^Bso MEOR sxpsTsua j tftùppe uAKjra crnMir ( qr^- 
DRrfKt -, TETJ>innON '('liólnalo PiaJoro ) SMi'frsBRT ,• et 
anta ad fa tuandmit et /waìibaa -ad .incesaendatit ingana 
intilameiftam. £rgo fruter èjue oXytTSRBS qURMjtLRXRK- 
lìKì-M I1ÌSTRB.B at ■cernerei, at/riraa quibua prmetrai aara 
ipsr.v crURKai aaais obibcit , armifat rebare cetjioria 
nrnltum tuper ceteivi emirieaa , animi vero pieiaie in 
paueiaaimia , Ulo utique praalia clanaa- rtiioa . improvéde 
inalanlea preatravit ^ <iA'<m in fngam avafiit. At naca- 
DOBUa , ut ciac A -UBOBit crani , mutua Mdhortalioue 
firmati eum • ipoo in BQvirrM as»en irmmpunt: Tutn 
vera siBiLts BrtXAE STBAttaa eroi. CiBCJ cruRrat txj- 
RH -lACBBAXT XOBILISSIMI DrCBS ABTS OCrLOS BBatS 
egregia MOgr-B osFrxcTj. Jnter hoc' jTtzrsa. et Rtratr- 
MtTHBBS et SABACBS praetor Aegypti, KABNOnrX BTtBRr 
CiTrvft' PRJEFBCTi noacitaòanbar: circa eoa CPMrL.tr A 
ER.tT PBDtxrM sqrtrritQrB oaacParoM rrasA. Mactf 
donmm quoque pan quidem- muiti aed promjtiaaimi iamen 
qaeai aunt , i/itar quoa Alexandre deatram Jìamur levitar 
mucrone peratrioiutn eaL Quest’ ulduu dreo«uuua non p<>»- 
aùino verìfionc' giaceliè pel<Iaimo sofibno dui musaico non 
rhnanc di Alossaudro die il busto ; ma per I* addotta descri- 
zione ognuno potrà , come accennai di sopra , ravvisar uc’ 
guerrieri iirili attorno alla quadriga i nofri/MSjmV, (/uri ram- 
meataii da Curzio, ed animircià il 6no giudizio dell’ artista 
il quale, perchè tutti potessero con certezza riconoscer Dario, 
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lui tok) pose eminente cocchio y ed « lui -sofó imieme 
coll’ «reo diede il catulT, ek>« ti minto , la ^ra eretta e la 
tarapide con in meteo fai bianca iuócia iiltesiuuvì. - £ nel 
guemero a piedi' ette tiene il cavalló alladeetia del carro di 
Dario riconosceifa il {ntellò Ocsatre , o altro Persiano elle 
vedendo la 'riKoria dèci» in Tavor de’ Macedoni ed i cavalli 
della quadriga die mal possono correre impediti dalle cataste 
de' cadaveri c de’ feriti, ollie il suo cavallo al Persiana di- 
nasta ehc dà vergognosamente le spalle. 

Venendo poi al pregio di - questo musaico , considerato 
dal lato dell’arte, non è a dire- con qual maestria siano dis- 
poste ed aggrupjiate nello spatio già enunciato tante figure. 
^iè si può descrivere la esattezu del disegno, la distribuzione 
dei Itimi e delle ombre , la forza e l’accordo del colorilo , 
e la aenipolosa diligenza nei più jiienonfi particolari , come 
per esempio ut'llc briglie , nelle redini , . ne’ nastri che le- 
gano le code- ed il ciuQb de’ cavallL Xè mai doverosamente 
discorrerei in qual modo l'artista aldàa trìonfiito. della difficoltà 
di talune mosse , nè quanta espressione dar Seppe a tqttc le 
figure, lìertamentc di' quell’ uomo spirante sotto il colpo della 
picca sarcblieró’ superbi ed un MicbelàogHo ed un Raffiudlo ; 
ed il cavallo di Alessandro, e i- cavalli che giacciono feriti, 
e i quattro dei carso , c . più di .tutti quello che innanzi al 
carro medesimo è rappresentato di scorcio, sono disegruiti con 
un ardimento ed uUa verità senza pori , cd hanno mosse e si- 
tuazioni da pregiarsene non pure un Le Brun cd un Verrtet 
ma lo stesso Urbinate. Però mi è avviso , che questo musaico 
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sia copia di qualche quadA) insigne, uarito dalla mano di làmi- 
grrato piuorc. Ma a chi Inai lo ottrihuirenio noi.7 Alctaandro 
dipinsero e Nicia e Pretogene rd Xufrahoie, ansi ràrchetipo 
dcl'nostro monumento con Tiiaggior fondamento dovrénmto 
assegnare a pilosBcno dadirrtria,. discepolo di Nfcaniaco, e ciò 
stando a quel che dice Plinio di lui, cujua taibuki rmlii 
renda Cassandra Hegi pietà coatiituit Aìexandri praelinm 
cum Darlo. Ma il qtiadro di Filosscna avrebbe anche potuto 
rappresentar la lattaglia di Arbela. Dunque senza escludere 
r idea che il nostro imisairo venga dalle opere di questo o degli 
allei connati maestri, non mi sandiln^ temeraria chi lò sui>- 
ponessc copia di qualche, qiutdfo di Apdlc. Da Plinio almeno 
sembra' dcduitii che qutsto ccIcIk-itìiimi pittane avesse acconqM- 
gnato il grande Alessandro nelle sue spedizioni. Fd era Ix-a 
iiatiualc clic il Re Maivdonc seco volesse chi !«• doveva eteniaiv 
le làninse gesta colle arti belle , cgli ch'cra di sua gloria si tenero 
(la ordinare che non altri lo rajipiesenlasse se non-Apcllu in 
pittura, Lisippo in bionzo , e Pirgolele in gemme. Umnv-Iic 
sia di ciò il nostro musaico è si’uiprc un monumeiUo uni(V>, 
heilissimo,s(up<mdo.Bel ({ualequesti pochi ceniti dati in filala 
serviranno per al presente a soddisfare l’ erudita rutioAilà di 
moltissime coke persone, «laé degno' che sin illnatmto difliisa- 
Dirnte nelle sur più menoniè parti in altra diMertazione. 
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( A ) Ao/a citata^alta pug. j8. 

r ^ — . . . 

QuMto rarro tinto dr cavalli mi porg^ occa»ioue di parlare di uu dub- 
bio 'di «juaWhe impurtaom , perrli^ ar>’alorato daUe cocuùdcnudoui di noo porlil lutei* 
; ed è cIm; b Quadriga dd Mumàro csaer ponm una Biga. Ma su di àù non 
potrei ^i^armi eeQaa prnneUec^e le^M-gueoti coan. La con^ioaiaioue del Qnaiiro ba 
i’oriisunte il puiitu di vUta airaltima dcU’uumoj come cascr ^rrefabe in ogni 
Kcna di pianura pon veduta da liu^o rotinente : ma i|umto rigore nella scelta del 
punto di veduta toglie tW arUrraolts ajuti, « he trae dalla proipettiva lineare, i quali (loa- 
sono onere a«|lbnlo suppliti dal ^uio e daU’oLiUtà dell'^Lrtlsta» 11 pcrahè prinio quando 
1* oriixonte è all’ aitesa deli’ uomo in uin m^im di pianura, come nel Mutaìco, le li- 
gure de’divemi piatii formano (i»r netesutà una sola linea moootoiwi, b quale toglie 
alb (*ojDpo6Ìcioue b rarietà de' g^ruppi «irrivantl dalle diveraf'rlevaaioat delle figure; 
ed io quanto a questo il gfuito dch’Autore dei quadre seppe malgrifdo dò variare i 
«uoi gruppi ed evitare b monutemia di um sola, linea. è*cx>ndo m l’orizzontcL* allo, 
le figure che stanno «erra i diversi piaiiì giwUumente arelevano , le seconde aopra 
le prime, 1^ terse sulle seconde er. e eoa questa graduale elevaaioiie e nd loro 
corriapondeuto iìnpk-ciolimnito fanno coaoecrre b separuìone de* pbni, da' quali l’m** 
chiù giudìia ddb inrorouditik del quadro e delle lonUnauze degli 'ùicgrt ti, E qul ò 
dove l'pbtie ArtUla averùlo nel suo quadro |,'«KÌaauate b«Aw, emanando degli ajuti 
deUa prospettiva lineare, avrà supjilito con queQl delb prospettiva aeaea. E poicht* 
XM* dipinti Punqiebni i più voleri, veggianao distacare mirabilmente gli oggetti di 
avanti daqiielii didietro colacaqdioe atuto-delbproap^va aerea, dobbiamo credere 
eba tale ajuU» non poCesse maiiarr àtb mano «astia , che U grvt Quadro dipinar. Ma 
come si btto ajuto ò dote soltanto di un )Uvusello agHe e morbido, che degrada e 
afuma i colori con prootesa obbediente al peusìeroclie lo dirìge, bau sì compreudv che 
tale dote è |«r ss natupr aatnuuu al bvoro stentato di ogni Kusaìro, a lo ripètrn'i 
am-ora, era benandie eatnna alh intrlligeos dc^i eaecutori di qufslit Quindi inao* 
cando a qusto Musaico la proapectiva aer« , alcune igura de’ divssi pàeiu ettacrano 
roa ahre in UMdo de rendere ineeplicabili talum oggetti, de* quali noo è aflàcto 
peasìbile di render cagione. E da tutto ciò deriva appunto 3 dubbio dcUa quadriga, 



70 \0L. ^ 111 TAY. XXXM a XLV 

<|iialr dubbio è r<«o più imlMrazBauU ancor» da ua cattiro restauro epc;rato dagli 
Antiilii in qunta part^ dd ^dc». 

lu fatti sr ai oMtrrra h i]Tiartn r-araMo, inrotninciando a ciAtarf da quetio d’aTanti , 
c »r ini mmkWra rimjc appartenmtf aMa quadriga , k sua dircciooe non parAtadej e 
kcetido atiiMisione al Caralicrc segnato ct»l D<^m. 14 nella Tarok XLlV, sì red» rwcrc 
in tal mrdo frap|losto frn>quH raraìlo ed H. carro, da'r<’adrre iapoasibile k loro 
mmunicasiinie. Imaiii|dnaii'du poi che fra il secondo ed il teeao cavallo drlU qua-* 
driga TÌ sia una ben intesa degnulasi<ine redrrtno cKo i ^ne primi cavaci dU 

staccandosi dagli ahri, formano nutniv cól carro una bigtwgrrgiatQente conipbsti, ciò 
che ad un tempo rimuove k dHTirolt'k nsscoilr dal federe che it guidatore' ha in mano 
due Buie radìni { ma dò che sembra accreditata tale idea'ki è che così immaginata 
la coca , il quarto cavallo , di cui non si ha ragione, coiuickrandolo tome uno dcUa 
quadriga , ap|»risr» appartenere intutto al carallere'' sfgitato nuqf. i9, il tetto al 
cavalirre a8 e»o Tirino. 

Fin qui gli argomenti prodotti a favore della biga , rispetto ai quali non- debbo 
tacere aver io fette le parti di relatore , sema cohreoire della sentina j poiché dagli 
argoroeuti medesimi poggianti aula Ìni|rTÌVaÌone deUa copia in Musaico sr può de- 
durre che tjeU* ór^iuale vi fosM rappre>eutaU Hiopidameiite oot qinulrìga. E che 
sia <vMi : imftiaginiamo che la velatura aerea voluta fra il secondo ed il terso (Avallo 
fosse invai'e. come non esito e credere che uelToriginak eflettlramente Ma stata prati- 
cata , fra il gru|>po della qjudriga ed il wvaliere num. 14 ,'Tcdremoche questoalloo- 
tans4i dal )truppo in modb da non impedire la comunicaiione fra il quarto cavaUo 
^ d carro. Se ìmmnginfemo poi che maiwhl al moto di quefto quarto m vallo 
l'esprcMione di ricatchranza che aver poteva Usua originale, lo che i credibile, ve- 
dendo»! che k sferza , ed il guardo deU' auriga sonò ver» euo diretti, non difiu ulteremo 
in rkonoscérlo appartenente aUa quadriga: udk* quale opinione vie più conferma k 
perfetta uniformitii dr’guanùmenti da' quattro mvalU indomati. ItT qùmto'iaso rimase 
ad os»orvar« la drcostanaa delle sóle dup redini tenute dall’ auriga , ma il diligente 
Artiata ksclò vpthvu il crocco del «rroVr cui attoccEte sono 1 » altre due redini, 
aflìt» forre di far comprendere fhe in talune oocasiooì i due destrieri di messi ubbe- 
dtviuo a’ loro compagni sema che k mano dd guidatore uopo aresae di n'goIafU , 
cwme dal carro del riportato bafeoriliero in rileva, vedendosi in esso preciremenle 
nkxumandate le redini ai crocco medesimo, ibeutre i caraQj camminano altra 
guida. 
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A. Putii mQHcanti del Musaicu. . 

1 .® Guerriero fiuti captJli ìwri ferito in testa. 
Cavallo bajo cJUaro , con testiera rossa,, cimata 
di borchie d’ oro , .e di argento. Manto del Guer- 
riero che lo cavatea color rosso. 

a.“ Jl Guerriero ha in testa un elmo di ac- 
òiajo , con una ghirlurula di oro. Il cavallo vi- 
cino ad esso è nero , ha la testiera rossa con 
borchie d’ oro , e briglia bianca. 

5.®. Guerriero creduto jtlessandro. Capelli ca- 
stagni chiari, manto di colore fra jtaonazzo e ros- 
so, una lorica bianca con cintura verde orlata 
di giallo- in mezzo a cui la gotgone di colore na- 
turale , cioè con serpi verdi, capelli biondi , e viso 
carnicino. Le due spallette della lorica sono ros- 
sagne , con ornamenti biaticlà al di sopra, ed 
attojDcale alla (pnea is tessa con corree rosse. Ma- 
nico del pugnale. ( o daga che dir si vo^ip. ) come 
se Jìtssé (T avario con cerchietti di oro , e con fo- 
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cl(^iv /Ttó«3. Jl CavnUò color bajo chiaro ooìgar- 
mente c/(/flWMrfo isabella , brtg^a bianca, festiera 
e Jiniìnenli rossi, con borchie, fibbie e morso di 
o/v ; giiesto cavallo è sellalo di una pelle di tigre. 

4.” Elmo rosso e bianco , con criniera bianca. 
Guerriero senz.’ elmo ferito in - testa. 

b.“ Guerriero- trafitto dalla lancia Ulet duce 
creduto Alessatubv. Porta gli orecchini iT oro ed 
un involucro colore giallo sopra la testa , la stpnt- 
veste con maniche giafb‘ del medesimo colore di 
guello involacro' che gli citojìCe ia lesta, abito di 
sotto ricchissimo di ricami a varii colori, manto 
color rosso chiaro ricamato aìF intorno.' J gambali 
orlati (T oro , di colore oscuro come di rame , con 
grifoni bianchi , che hanno ali d'oro, scarpe 
bianche legate con nastri rossi. Spada ad arma- 
collo con manico bianco , come cT avorio' àftac- 
cataad una tracolla rossa e verde. Questo guer- 
riero è certamente armato e vestito con più ‘son- 
tuosità e ricchezza di tutti quelli ohe dalla sita 
parte e sotto le stesse insegne cof/tbaltono. 

6." Cavallo nero con gualdrappa russa avente 
grifoni agli angoli simili- d quelli ricamati rie' gam- 
bali del cavaliere trafitto ; ed ornaménti bianchi 
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Zru testiera rossa , con .borchie _cU mme^ e d'oro , 
brigiui c peltoKdle . rossi e bi^t/ichi ; ■ clujfb ■ del 
cavallo allacciato fP oTi)(^ .■ ■ t ' . 

7. ® Cavallo colar.-bajo cariJtìiiuienfiMianebi, 

Guerriero' vicùto -la-Jesla- del'oauallo con elmo 
bianco^ '• T.'; . 

8. ® .Oggetiai Jion bea tlislinto.dialro ii-oarro, 
del qòìore del carro .stesso con Jìiscta oscura erv- 
trovi ornameìiti bià/iq/ù. . - ’. '.r. 

9. ° L' involucro sopra la testa di questo Guer- 
riero- è giallo del CQtor-e aipdesìni» :di bitte le al- 
tre coverta re di iestc^. xle’ condfatti'nti Asiatici, 
j\IantO' rossagnò osCUro'-cod guanii'zioui che sem- 
brxmo di polle 'di pantera 'di color giallo mac- 
qliiota-di'nero'f-iuinca-che ha in. ine zzo una li- 
^ta.liiuuoa coi^'nevc i'.creduia perdo la- tunica 
seiàiiehiaeM;a.dtf’'Persi<rr*L 'Mispelto alla diversità 
dùiidtiiùfe.' dfUe.. due. parti' ili questa tunica, veg- 
gono^ li mostre, delle rispttliive tinte- posie in ul- 
tdno df ^'csè/tle' indice^- -e le corrispomltudi os-r 
•sdyàzio^ Questa) 4 urtic(i è' ornata di stelle d’oro 

fiM} .colare, seurò si cangiunge colla, lista 
diàM^..cil^/favl!et;s/i^.i^iia.parte che cuopre.il 
pelLo-i éd'.èjdùtà oou lina-SQltd coreggiola rossa in 
cui 'si -vede una piccola Jibbia di oro. Il monile di 

IO 
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questo guenieni è sirìdìe di forma' e gm/tdtUza a 
qttxUo che si'vedè-ul- còllo di vani altri guePHeii. 

10. ” Guerìjmo.in jàcdi vÌGÌfu> ad. Cavallo , 

r iavfducPV' sopiti da 'tèàtaé gudio siniile d^i altri 
È veatdo dt wi.Hiapto rpsen òAòfo' Idrinco'i di 
una sottoveste- pàóHMzeUa e bUmca , gamòaU 
rossi ecM Ippoccànpi , sdiidtri oriuonemii bùmchi , 
scarpe biarnhe apfjridlae^ate. Cavallo hujo chiaro 
testiera rossa coti, guarnizdord^ d’oro ^briglia bianca , 
e rossa t gualdrappa gialla. . ' 

11. ° Aiuiga^VinÀ>oìucTa sopra la testa è giallo 
simile ai precedenti, la soUovesté è verde cori orlo 
paonazzo e bianco nW estremità delle maniche, 
su cui ha ima specie di oorazza rossa , con liste 
nere; anche questo Auriga ha le arHiiJIe 'd’oro. 

12. ° Quadriga di color gUUlelto chiaro «orite 
di legno acero con oruameiìii russi e bianchii 

i5.° 1 Cavalli della qistdrigu sono -fier^itttic- 
chiali di bianco , hanno i Jininurnti rodi gdar-<- 
niti di oro , ed i qreUorcdi anche rossi-Jìygiati. di . 
una specie 'di colorribe ^ o altri ■ ùccetìi ■ bianelij. 

14 .° Guerriero che si mette ht nioito ^pra :ki 
testa in allo di disperazione : /uvi-invatiMrto 
come lutti gli altri, cinto da un nastpo-verde,’. Un 
monile <T oro simile a quello del Guerriero che 
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sovrasta nel carro, una specie di corazza rosso, 
orlata di bianco , ed una sottoveste con rnanic/ie 
lunghe rossagna con fiorì bùaickL ^- • ' . 

iS." Guerriero quasi cousinute alpf^edente. 
ifi.® Altro Guerriero calpestato dai CavdllL 

17. “ Guerriera che. cade di schiena -sotto lo 
scudo di altro guerriero che si rovescia sopra di 
esso. Ha la testa coverta, del solito- involucro giallo 
con coreggiola verde che dalla fronte lo cinge die- 
tro la nuca } ha una specie di lorica a varii co- 
lori , è le maniche della -veste listate di rosso , 
verde e bianco. 

18. ° Gambe delVistesso guerriero caduto sotto 
lo scudo , la cid immagine si vede' riflessa rwllo 
scudo niedesirno. 

, l9^® Scudo , ed Elmo di Jòggia greca. H elmo 

è eh, 'faro , . e la cresta è bianca. 

’ ^ 90 .“ fif accio di Guerriero caduto con lo scudo 
itìdrrcuxUUo. . . 

a k 

■ «È’ WVE«a OOiLORI DELLA PORPORA. 

. *11. colore della porpora fu in tanto pregio 
prèaao g,li antichi ohe vendevasi ad un prezzo più 
alto dèli’ oro; era riservato per le vesti dei Re, 
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c. con caso si placavano gli Dei. .Alcuni scrillori 
narrano che 'il cane di un pasture sthnolato dalla 
lame nippe alcùne cojiChiglie, il sangue delle quali 
colorò vlvaiìiente i peli del suo muso. Altri attri- 
bui.si'ono l’-inreneimìC di questa vivacissima tinta 
ad Ercole firio circa i5oo anni priuia dell’ era 
volgare , e dicono che essendone stali, presentati 
al Re di Fenicia i prùjii- saggi egli fu si geloso 
della hellezea di qiiesto' niiwo colore che proibì 
a lutti i suoi sudditi 1’ usarlo. Follacc dice che la 
Ca/tclis de’ Re era tinta col la .'porpora marina e 
quella degli altri Persi colla porpora vegetale; saj>- 
piamo da Plinio (i) che la porpora fu sempre in 
usO'pre.sso i Romani : egli dice che Romol9 Pusò 
nella sua sopravveste Reale , Trabea , e Tulio 
Ostilio nella toga pretesta, c nel Lati-elavio, sog^ 
giiuigendo che (’ornelio nipote il quale morì ;nel 
principato di Augusto,- disse: -•^apndo^io em 'gio- 
vane -era in uso la porpora di cviore" di viole ^ la 
libbra delia' (piale valéva cento danaà rtivn nwho 
di poi si usò la rossa di TarcaiUffd ìfìH^Ui sttc- 
cesse la Tina, (juelki cioè che tingevasi'due volte 
per magnificenza , la libi^ra della (piale, fiori si pb- 
leva comprare- per mille denari. Publio -Lenteik) 

(l) Ub. IX C<|>. %. 
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fu il prima che uso questa nella toga pretesta 
quando fu Edile ^ e ne fu biasimato : ed ora chi 
è quello che non ne tinga i panni per le tavole 
da mangiare ? 

È noto ancora che i Romani , ed i Greci so- 
levano generalmente orlare di porpora i manti, e 
le toghe , e le vesti delle donne. Dalle quali coso 
si rileva che la porpora cessò di essere privilegio 
dei Re in Persia , come a Roma, e che il suo co- 
lore esser doveva vivacissimo per figurare benan- 
che ne’ soli orli: c dobbiamo in fatti credere che 
aver dovesse una singolare lucentezza, se si con- 
sidera che gli scritturi i quali tanto esaltarono il 
suo splendore avevano pur sotto gli occhi altri co- 
lori, dc’quali dopo diciotto secoli veggiamo tuttavia 
la meravigliosa vivacità , e non fecero di questi nes- 
suno degli elogi che alia porpora marina profusero ; 
anzi su di ciò Vitruvio (i) chiaramente si esprime 
dicendo. La porpora ha più di tutti gli altri co- 
lori un’ apparenza eccellente , e graziosa. 

Le due mostre di colore che qui in ultimo 
si vedono sono perfettamente simili, la chiara alla 
tinta locale della parte sinistra , la oscura alla tinta 
locale della parte destra della tunica in quistio- 



(i) Lib. Vn. Gap. xm. 
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ne (i). Intendo per tinta locale quella parte di un 
oggetto cliiarosciirato la quale non ha chiari , nè ^ 
scuri , nè mezze tinte : or queste mostre di colore 
uoii daranno certamente al lettore l’idea che avrà 
concepita della splendidissima' porpora Tiria. Ma 
afiìnchè sia completa l’ idea che devesi avere della 
poi’pora fa d’ uopo conoscere le altre sue singolari 
qualità. 

La porpora , soggiunge Vitruvio : si raccoglie 
da quella conciliala marina colla quale si tinge 
lo scarlatto , ma il suo colore varia a seconda 
del corso del sole : nel Ponto , e nelle inalile , 
liiog/ii prossimi al settentrione è bruno : nelle re- 
gioni fra settentrione e libeccio è livido : ne’ luo- 
ghi equinoziali è violaceo ; e Jinalmenle ne’paesi 
meridionali è rosso. E Plinio (a) : Il colore rosso 
della porpora è meno buono di quello che pende 
al nero come l' esimia umalisla (5) prezioso co- 
lore di negreggUinte rosa risplendente : quando è 

(i) Soit di irruo che U diJerciua di tono diqurati du« colori dipendi diO’e*> 
■ere siiti idupritì due artefici dh'crsi in fare le due parti delk Tunica , poiché si 
rixvntra maggior finitexEi in una che lieU'altra, specialmeute nelli itmUione de'con* 
tati delle pielie. 

(s) Lib. IX Cap* % , f «rguenti. 

(3) Al lih. XX VVTI Cip. 9 dica: che le amatUti! indiane le jùù ecceUeoti hanno 
colore di vitto , cd un certo fulgore di porpora non tutto di fuoco , ma fiiwado in 
viola» Tutti i tintori teudonu ad imitare U colore di tjueate amatlste orieotali. 
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austero pende al verde ainiile all* irato mare : 
ma la porpora Tuia più lodata ha colore di san- 
gue rappreso , che guardato di sopra verdeggia, 
e veduto alP aria aperta risplende. 

Quindi Omero noma il sangie purpureo. 

Dal complesso di tutte queste relazioni resulta 
in sostanza che il colore della porpora più pregiata 
partecipava del rosso della viola , e del verde, c che 
era bellissimo, grazioso e risplendente, cosa dilli- 
Cile a comprendersi, perchè il verde dctuipa la 
bellezza degli altri due colori, e nella mescolanza 
esso pure s’intorbida produccndo una tinta falsa, 
opaca e spiacevole, quando non si supponga ar- 
tefatta in cangiante, vale a dire simile al can- 
giante che si ottiene dalie stoffe di seta ordite di 
azzurro, e di rosso, e tessute di verde. Ed a vero 
dire cosa certa si è , che il dare adeguata idea de’ 
diversi eilètti prodotti dalla porpora degli antichi 
cosa sarebbe imbarazzantissima alla pittura non 
che all’ opera del musaico. In siffatta considera- 
zione avendo diligentemente osservato il colore 
della tunica e del manto di cui è parola, non 
debbo tacere avere rinvenute alcune particolarità 
le quali potrebbero dar luogo alla supposizione 
che i musaicisti abbiano tentato d’ Imitare la por- 
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pora vcdeiulosi diiaroscunila la lliilii lori !<• delle 
due mostre qui "sotto riportalo cou huiii viokieei , 
e con ombre traenti al paonazzo'! olire a che il 
mastice impiegato per unire i pezzetti elio eoni- 
pongono questi diversi colori è siinib al più vivo 
cinabro. Col quale mesetiglio gli Artefici s])orai-o- 
no forse ottenere i varianti effetti prodotti dalla 
porpora Tiria: e tale supposizione paro che ac- 
quisti importanza dall’ osservarsi che altri oggetti 
del musaico paonazzi, ed ancora rossi non hanno 
quel cemento. Tuttavolta non essendo questa che 
una supposizione la quale ha contrario un fatto 
positivo, il resultamento cioè di quella mesco- 
lanza formante una tinta torbida e men graziosa 
che aspra, il lettore darà il peso che stimerà 
più conveniente a tale supposizione. 
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BATTAGLIA DEL GRANICO. 




DIODORO SICULO. 

' ' 

I . Barbari aliore attorno a* fianchi del HbsedoaTM&w 
pKmte fitiratùi » ai sUratio aspettando di sedMloai ! rariAi , coti dall’ una roiae de^ 
aaaaltare I uemki nel passar^ il flumc, che 1' altra parte hnpeluoaamente roniitiddo»> 
averano spcraoa , cha in tal giiUa la Gilatt- bo, e con gli amml Toramente prontusimi ; 
g» loro diiordinandoÀ, arrrbbrro potuto la rarallerìa dì TcMoglia , i quali erano sot« 
poi a^olmrntr la vitloria otlencrr. Ma to k condotta di Parmrntone nd siiiUtro 
aerrendoN Alessandro dell' ardirà e della corno » l’ impeto dei nemici gagliarda» 
bravura, appunto oB’ apparire del giorno, mente sostennero. B Akssitidro, il qtule 
aranti che i oemiri Iprb si oppone&sero , U Brera seco nel corno dmtro, il fiore della 
iìume con tutto l' esercito ebbe passato, e caraileria, e tutti uomini eletti fu il pri- 
stibiio mise tulle le sue genti per renlre ni mo , che addosso a' Persiani spingendo, 
fiiHo di arme in battagli. Quei Baibari ditale deuiro, e quirì mrna'udo fieramente 
{alto subito spingere aranti grnndìs^inio le mani, farrra dei nemici grande ucri- 
tramero di caralli, si disposero a rolere siune. E quei Barbari parimente con stre- 
senza le fanterie fare k prima r<uùone. Are- nuo valore comliatU'iMlo, facevano l'estrc- 
vairn delk slhistra ala ddla ballaglia il go- m» drlk lur fura per fare d ralore dei 
renmMennoaoBodìano, eArsamenegu- Mairduni re^Uteiua. Si può rhiaramente 
Termtnrvron tutta la loro cavalleria. B dire, che la fitrluiia avrase ^uiri in un 
dopo custocoAmite, che aveva stfttu Usua mI luogo rìduuì i migliori e più vaio- 
curala cavallerìa di PaAsgonia , era poscia rosi soldati a contem , e fiir prora del 
Sfitrobate goreriialore della Ioaia con tnV potere loro per dovere la vitloria ott4^ 
ta la ravalleria degli Irtaiù. NcUa destra nerr.WrcMicchèSEtrubatadi nasìmtePer- 
■k erano nùltc Medi, con duemila caralii siago governatore deila Ionia, U gitile 
Sotto la eondotu di Teomitre con altri Oario si aveva {atto genero, uomo di 
tanti BaUriaoi. Brano p>i nella battaglia egregio valore con una grossa cavalleria 
di mezzo i cavalli delle oltre nazioni i che si spinse furiosamente sopra i Macedoni, 
di nuoiero per dira il vero erano molti , B avendo seco quaranta guerrierì dì ma- 
rna quelli, il rabie dei quali era in qual- raviglioso valore, c tutti ad esao dìsaj>- 
che ounlcoa , erano intorno al numero di gue congiunti, con la bravura sua atrìn- 
diecinùla«..Non erano poi le lacitrrie Per- geva multo i nemici , che gli erano a 
siane di minqr numero di centomila tanti, fronte, alcuni nccide<MÌuoe,e parte ksckn- 
fiirlcrmarono queste fanterie tutte dopo la done feriti: onde non parev'a in questa 
battaglia, perchè si giudicava che la cavai- (urte , clic alcuno poirvte a tanta furia 
kria sola per abbaMure, c rompere dei di costoro rc»i>tere. £ aUora| .Alessandro 
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valtandusi r>mtro quei B:ii4)*iro, il nel rapo ferìxn* B 'tritando Rra»r« dì 
Tallo addusM ^ lui spinar. Il Prrvtan» frrtilo di ituoro , cono qulri cnl <nio est- 
gtudjoDdo> corno* per un dono. rallq CIHo , detto per cognCMve 11 Nero» 
gli Dei éonrrdut(^li ^1 pul«*r»ì con gli tagliò d’ u» d^lpo la mano. In 

sandro aing<i>kTa battaglia conflurre; un tempo un cerchio d’ intorno ai due 
bierhè in tal guisa }x>t«br l'Asia tutta TrateHi rite ut t«Tra gìacerano» i parenti 
dal terrore liberare, cheallora gnremeitle loro tutti, addoastt ad Alessandro con 
la praneva^e l’ardire pirimeute dì lui l’armi loro gi spinsero; e fattisi ed esso 
in ua ftMdesuno tempo re(M*Ì 4 npre; Tu il vìrini , fenerano ogni stbrao possibile }>er 
primi), rbe tirò ountro ÀlmAndeo r»r* putn-lo in qiialrbe modo opprimere. Ma 
me, ebe^unto al sfiuldire, e nclk som** egli ancor che da molti, e mollo gnrri 
mtlà dnl doitro braccio erriTandubi , e travagli impedito, sosteneva valorosamca- 
l’ armatura pacandogli , gli fate quivi una te , con tutto 11 numero grande dei ne- 
piega. Gettò subito ria da se il Re l’ar- eiivi, che l'urtosamciitB addgaso gli reni- 
me, die l’asera l'idto , quindi con gli vano. Aves-a indosso l’armatura in due 
«proni U cavallo nei lianchi RrraiDciitr la^Ì ]avart«,e.Ìa celata in uno ; r]g scudo 
»trÌM^«i:du , con lo scontro e con la turca il quale del tempiodì Minerva averp preso 
sua addosso geiUiHltweglì , colpi ne) miaau era di Ire colpi trapas^to. Egli non vulk 
ded con la lancia il nemico. Onde mai nondimeno ritirarsi ; aiun con la 

ciò veduto coloro, che si trovavano a grandinadeH'animusuo fierudìmiutran- 
questo bitUx presenti , cosi dall’ una, co- doai , non liureva d’ alcuna oqm contraria 
me dall' altra porte pre«i da gran loara- conto veruno. Essendo finalmente roslati 
viglia del suo valore , alsrooo UmU) le intorno a lui morti molti-dei uemici Ca* 
grida. Ma rompciidosi della lancia il Terrò piiani , tra quali erano fiuniMissìmì e uo- 
iieU' armatura , onde ne venne il co1|m a bilissiiai Atissio, e Karnace fratello ddla 
restar vano , Ìl Persiano impugnata la spo- moglie di Dario, e -^titrobanano Ca|M- 
da sopra Alc^udrosi gettava-, ma avendo tauo delle genti delia Cappaducia ; tolti 
egli presa in un- tempo un’altra lairia, vìa costoro, quelle prime cooi{iagme, che 
fece nel volto dd lUrbaro con nua una erano a fruule con Alev«ndro ai vennero 
gran ferita. Cofvo quivi a cavallo in quello a disordinare , e do]»- loro tutG gli 
stesso tempo , che Sfitrobate cadde , il altri si mìsero a ftiggire. Otlmoe m questa 
frateUe llcaace, perroaec di si grave colpo Isattaglia Alessandro, e apertamente caù 
Alc&wvlro con la spada udU te*u ,* che coatcssava ogn’uno, una lode molto gran- 
tagliandosi la celata lo lasciò leggirrmenle de di bravura e di valore. 

( Sron, Uairaas. T.V. Iluffia prr Cib. Vender) iJ93. ) 
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PLUTARCO. 



In qnmo mfso raccolta amulo i ra> 
{ùtani dì X>arìo un graudc* Rirrcito , e {tosti 
<iwncIo$i in ordiuaiifa Jun{;o il Graiiicu, 
doTC Ali'aMrMlru pniuar dovfra, nrrrsMtio 
era per avrcntura ch’ivi ■« combattcsMr , 
qua.<ii tu le purte dell’ Asia , |>er aprirsc«>e 
enei l’iogTcsso. Trmendosi perù dalk mas- 
sima {nrte de’ suoi b prorondità dì <)ue) 
fiuroe,e l'incjiuaglianza delle sroscc.se «|ion- 
de al di là, alle quali pervenir oou puto 
vasi senza comlMltere; e alcun! pure av- 
visandosi che osservar si dorcsseni le pr«s. 
srrìlU* iiistituiioiii intunw'a qud mese 
( non essnido solili i Re di Uaiislonb 
comlur luori resrrcilo nd mese Desìo), 
a ciò pose egli rimedio, ordtnauido che 
un tal mese chiamato fosse il secondo Ar- 
temisio. B a Parmenione, che, |>er es- 
sere l’ ora tarda , non acconsentiva che 
si esponesse a quel pericolo , disse cho 
a* avrebbe r vergf>gDar rEllrsponto, se, 
passato Ruend’ r^li sovra esso, tentnur poi 
dì passare il Granirò; e etù detta si spìiuie 
neìb corrente con tredici bamle di caval- 
leria ; e spronando imsinaì roiitvo le saette 
nemuhe, verso que’ luoghi di là dal fiume 
dirupati , e stivali d’armi e di caralli, e 
per mezao il flutto rhe lo strascinava, o 
tutto al d’intorno inoiidaralu, sembrava 
che coù menasse qurlb milìata più per 
Turche e per forsennatneza , che jicr buona 
deliberazione. Pure insUteudo passo , e con 
gru difficoltà e fatica superò que’ siti , 
cha umidi enuio e sdrua'ioluel per cagione 



del fango ; e subitaraerite costretto fu a 
dover ewl alla rinfusa corrtbaliere; c pri- 
ma ch’ei metter potesse in ordinatila i 
suoi che passavano, ognuno ozzuflar si 
dovea da sè co'iiemìci che lo assalit^no; 
ìm|«errÌociHc altamente gridando staran 
questi addosHo a’Macrdoiù , e n^qKmendo 
cavalli a cavaUt, suo faccan delle bore, 
o , infrante poi queste , adopertran le 
^spaile. Spinti cueudosì molti contro di 
lui (cite ben dlitingucasi dagli altri per 

10 scudo e pel cimiero ,delb celala , dal- 
l’una c daìrsiltni parte delb quale bv 
vacasi un’ ab di un candore e grandezza 
ammiriiliili* } percobso fu con mm lancia 
sotto b piegatura delb (oraria, mi non 
restò già ferito. Faivmdosegli poi sopra 
a un ti*mpo stesso i due capitani Resace 
e Spitridate , si scansò ^li da questo, e 
splnU avendo preventiramente e inframa 
U lancb nelb corazza di qudio , se gli 
arrnibi quindi addtusso rolb daga. Essen- 
do peni essi amiffati, Sjntridate aran- 
xatmì col cavallo da un btt>, e assa]^tok> 
con prentema , gli calò b barbarica scure 
sul capo, e gli fracaMÒ fl cimiero imitine 
con una delle due ale, e b cebta r*»se 
apjiciia a quel col|io, coMcrhc la bma 
delb scure a toccar giunse i capelli. Le- 
vandosi da Spitridate b mano per cabre 
un altro fendente, pmenuto fu costui 
dal gran Clito, che a mezzo fuor fuora 

11 |KtMÒ con un'asta, e nel (lunto uic- 
daimo cadde a terra anche Resace, tra- 
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btto dalla f|Mda dì AieModro, 7 ?rl tnm- 
tre che h caTaUo’ia così cimeataTasi c 
combaitrra, la falange pur de’Macedoiiì 
passò U fiume , e quiudi alle mani Tennero 
le truppe a ptedìé GV tmmid non ferero 
già liuiga e valida rmUtens; ma voltate 
le spaUc, si misero in fuga, crretto che 
qne'Gracif che milftarano a mercede sotto 
i Periìanì. Costoro oniUsi sopra un certo 
colle I cKiedeano Mcurtà da Alessandro ^ 



ma agli kK^ndoai condurre dall'ira piut- 
tosto elle dalla ragione , a’ avventò il pri- 
mo in moBO ad casi, dove perdè il ca- 
vallo , trafitto I fianriii da una spada, 
non già n Bucefalo, ma un altro-, eipiù 
di quelli che dalla sua parte urcìsi o feriti 
rìmaarro, ciò a incontrar ebbero quivi, 
axKufiàti rsseudosi era uomini bdltcosi e 
disienti. 



( Vrrs DIGLI Goirrai aLTirai tradotte da Grmnuuio Pohtb 
Jiapeli per Società Utieraria 1784. ) 



BATTAGLIA DEL GRANICO. 



QUINTO 

I Persiani a’ mtamparoiH» au l’altra riva 
dd fiume, molto disavaiiUjgglu&a ]«cr Ales- 
sandro , dove iu ogni modo egli era fum 
pa&iure Airssandsn , quantunque «muteesse 
il {irniente manifesto pericolo,* perrioccKè 
i suoi avevano a combattere con disavau- 
taggio , sì per .easorc al di sotto del 
luogo, dove all'intorno erano t uemiei: 
Si perchè per tutto era molle , e fuigtuo , 
dove fortemente ai adruuiolava: nondi- 
meno anicuraìu diiUa fortuna , e dalla 

% 



CURZIO. 

virtù sua, de’-anoi snidati, passo il fiu- 
me. E come primieramoite fosse impedito 
didla difiu'oltà , certo da non se uè fare 
befK* , nondimeno all’ ultimo non tanto 
per suo npere, quanto per Q vaknr,^e 
virtù de’Hacedoni, vinse, e fagliò a pesi 
i nemici. In questo fiitto d'arme mori- 
rouo de* Persi viufeì milla Canti, c du- 
oeiito cinquanta cavalli , t de* Maoedóiii 
soUmeiite vi fuma morti titsttaqualM 
soldati. 



( Tom. PoncAocBt. Bastano per Ciò. jfnt. Hemondini 1756. } 
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BATTAGLIA DEL GRANICO. 



ARRIANO. 



Drtto Ciò A]«9aandro dÌTÌde le genti in diremmo) le «quedre, stettero aioendiie 
due parti, e fatto Parma^iooe rapiuno nella riva a rimpettu uno dcU'altru ebeti, 
dd alniatro corno, egli regges Udratro, con sommo silentio stando aomidue at- 
e ri poco Pilota di Panomione con la tenti a coondewe a qual pericolo s'aTcano 
squadra regale, con gli arrìcri, e gli A- a porre. Aspettarano i Persiani d^asna- 
grtani, e Aminta d* Arrabeo con i ra- lire i Maccdoui all' uscire dd fiume. Ales- 
valieri dalle lance, e i Peoni , e la rom- sandro redeodo Ì1 nemico star (Hmo nel- 
{legnia di Socrate: e parimente gli Ar- Paltra rira, montato in fretta a cavallo 
giiuspì da Nicànore guidati, e le rom- e comandando, che lo seguisj«ro dii gli 
pagnic dì Prcdìcra , d'Osonte. Ceno, dì erano d' attorno, mandò prima i raraili 
Polemocrate, di Cratero d’Alessandro, rbe precedono l'esercito nel fiume, e con 
e d' Aminta d' Andromaco , e quei a i questi Amìota d' Airabeo con t Penai e 
quai lìgnoreggiava Filippo d’ A minta. Nel una squadra di pedoni, iunanai a* quali 
corno sinistro prima pose Cala d’Ar|«to mandò Tolomeo di Filippo, e diedeglì 
(-UO la cavalleria di Tcuaglia, e Filippo dì SotTale la cumpaguìa, acuì per sorte 
di Meralocou la ravaUaria de* confederati, era toccato quel di a condurre tutta la 
di poi Agatone coni Traci. Dopo questi cavalleria. Egli couduceudo il destro corno 
messe le squadre di Cratero, di Vela- fbee sonare ^ stromentì da guerra, e 
grò, e di Filippo, questo conio fu dato con alto gridode’suldati entrònd guado, 
io'guverop a Parmeniune. Eraiu) neU’cser- slongaudo'la squadra in storto, ove parea 
cito Mini co de' Persiani circa ventimila il corso del fiume più veemeDCe, con qu»- 
cavalli, ^ quasi altre lauti pedoni di gente sto giudiak) , che se eutrusmo i nemici 
Straniera; ma iforaandusi Altsssadro di nel fiume, non attorniassero ! Macedoni, 
posMce il fiume, i nemici posta la mal- se all'usàre del fiume fusse la squadra 
brìi ndla rira all' incontro, stendono per stretta, e accioocbr sendo rurdinjuia grus- 
lungo la -squadra, « meltouo ì pedoni di u rompeaeero l' empito loro. 1 Persiani 
dietro, perche i luoghi alle rive rkini quando videro Aminta, e Socrate arvj- 
erauo più alti. Quando videro Alessandro cinani con le squadre alla riva inconta-^ 
a rimpetto del loruiiaistro corno, per- naifr li lanciavano^di altri dalla riva 
chò era ragguardevole }ier l'abito regale, rbe era più alta, altri stando nel fiume, 
a e ia ferocità di que-i , che gli erano d’at- . Fu tra la cavalicria un grau bsttimeuto , 

turno , lo {oceano meglio apparire, fer- studiavano quntì a montare nella rira , 
mano incontandute quella parte con mag- e quelli a vietarlo. Combatteano quasi tutti 
gior numero de* cavalli. Oidùiate (come i Persiani con acute pertùhc, e i Xa>> 
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c«doaÌ con aste , ma erano per nuinero 
multo ìnfcriorìt laonde nei primo ron- 
corrcTc erano mal trattati , rumo quei' che 
nel luogo inferiore , e iuatabiU' , cioè nel 
/lume,, eombatiauto contro ì nemici , die 
«tarano ndl' alta rira. Oltre dù oppuMTo i 
Permiani all’uM-tta tutta k miglior ca- 
vallrria. Comlattevano iri i figliuoli di 
Hcaiiune , e Mennooe ifiesMi. 1 primi 31a- 
ced<mi, chr moiitaroDo la rira, furono 
da’ Persiani uccùi , gli altri ai aalvarono 
ritirandoM ricino ad AkaauidrO| Ì1 quale 
iiHimianeatc foie empito, ore vide più 
«pesai ì capitani de’ PersùuiL t'auni ciica 1 
Bc un’ aspira battaglia» «ptegandoMd’anien' 
due le (arti il valore. Tra lauto pansa~ 
vano gli «rdlni de* Maecdoiii uno dopo 
P altri» il fiume. E quantunque fosse la 
battaglia tra la cavalleria , tutuvìa parca 
«imile a quella dc’pedunì, perchè caralli 
a caraUi , e uomini a uomini meai'iibti 
da vicino combattevano. Studiavano r 
Uaodoni di ca cria re i Persiani dalla riva » 
e i Pertiaiii mettevano ogni loro «forzo 
di vietargli il paiìao. E già i Macedoni 
caoùatt i nanu i teiieauola riva, perchè 
erado e per valore, e per ùsperienia di 
guerre più che i Perskni Addienti. Alea- 
•aodro avendo nd combattere fcroccmciilc 
rotto. Pasta, chiese Pai>U da Areta, «die 
gli era vicino, il quale avendo |«rimcnte 
rotto la «tu «*gui a combattere co 1 lroD« 
cune, incontanente pigliata da Dibatto 
Corintio uno delle squadre de' suoi amici 
la lana, andò contro Mitridate genero 

( rtzrao Larmo. Verona per 



di Bario, che innanzi a gU altri «pìngea 
«i cavallo, e pasaatogU la làccìa, lo gìttù 
a terra. In quell’ ardore di combattere 
Kesace percoteudo in capo ad Alessandro 
Con Ulta scure tagliò alquanto della cs> 
lata , ma uon lo ferì. .'Vlcioandro volta* 
Umì a lui, rottagli la corazza, gli passò 
il petto. Già Spltridate andato di dietro 
ad Al(»^andro avry levato la scure, ma 
dito di Dro|«du {NgliaUt *1 colpo gli tagliò 
uiui situila. Tra tante chi puteono uad* 
vano dd fiume , e mcntando la riva a 
quei , che crono {lassati z* iavìavauo. 1 
Pcriiiaui vedendosi olii, e i ravaUi dal- 
P aruM! lanciate uafiggere , nè pouudu 
più resistere alla cavalloria , che lì pro< 
Dica di dietro , e scodo feriti da i pedoni 
clic erem» mescidati eoa i cavalli, prima 
romiuciavano a rincularsi ove comb«ttca 
Alessandro ( ma poi b squadra di mezzo 
dei cavalli ai messe in piego nati potendo 
sostenere P empito, e cosi rotta Pordi- 
nanza dei comi, tutti ì oiTaili Pexsiaui 
si diedero a fuggire , e ne furono della 
fuga ui'i'bi circa mille, e li seguì .\lc»* 
mtidro |*ocn spazio : indi andò contro i 
«wiIiWti menmarj, i quali più Umi» at- 
toniti per stupore , perchè era riuacito 
il cooditto coutra qorìlo, cho pensaÉtno , 
che jicr animo di combattere, erano stati 
in ordinanza. Spinto contro questi la 
squadre de* pedoni, e la cavalleria» gU 
uaise tutti, nè alcuno ne rimase vìvu, 
se ROD quei , che forse ai fumoscro tra 
i corpi morti. 

DionUto Ràzmanzini 17S0.) ^ - 
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piODOnO SIGI LO. 



Amido intaitto ì trombetti deU' uoa colpi nelle persone loro rlrerirvstto. K 
e dcU’altni parte dato all'arme» furono molti nelle parti imumxi del corpo {etiti, 
t Mareiloiii i primi , che in s^no di gran* laturiarano quiri combatlriuio la rita: e 
de allr^rrxxa 'aimrono le voci. Cornine mentre che in tal guÌMi finiraiio, nua 
eiando poi a gritUrealVIueoatro, i Bar- mtarano di comlutterc, di maniera che 
beri anrora, frrrro che le virini'Ricutagne più tosto erano dallo spirito, che dalla 
tw Intono udite risonare , e fu quel suono prontorxa d^ combattere abbandonati , ed 
A grande,. e fere che le trombe non ai catti capitani alla to*ta dHle loro rompa- 
poterono più udire. lù maraviglia, gnie , ron animo invitto menando le mani, 
pm-iocrbi^ atmvano in nn’ìstowo tempo , incitavano gli altri a fare anch' Ì1 
la voce quattrocrntomila persane.. Stara medesimo. Erano senxa numero «rrtamente 
Alramndro considerando tutto il nemico le sorti delle ferite , e lo -afom» , che cosi 
esercito in ogni forte per vedercv di co- di quà , come dì là per cagione di ottrurre 
nosTCT iXirio. Onde subito poM'hè l’ebbe b rittoria si faceva era diverso , e in vero 
veduto, rominciò am tutta quella cavai- molto grande per quello, che vedere 
leria , che seco condurerm a spingersi a si polena. Tròvandofi in questo termine 
lui addosso. E non era tanto ad otumere le cose Ossitce Perdano di Dario fratello 
dei Persiani la vittoria intanto, quanto 11 quale era tenuto uomo di grandissimo 
che a far che ri potesse conoscere, che valore , veduto come Alessandro, ognuno 
egli fosse stato ragione. Ora essetido tutta rigrttaudo addosso a Dario si spingeva , 
P altlh gente da cavallo venuta alle ma- ai dispose di voler correre col frateUo 
ni, e combattere attendendo, e cadendo una medesima fortuna; e da questa cft- 
tuttavia per tutto molto numero dì uo- giooe mosso , presi aero della sua caval- 
mini per terra morti ; si poteva mal giù- lerb quelli , che fra tutti rateiitisrimi giu- 
dicare rispetto alla bravura, che nell' una dkava, sopra le squadre dei cavaUi di 
e nell'altra parte si vedeva, quale eoser Abuandro impetuosamente ai spinae. Sii* 
dovesse di quella giornata il line, perrlb mando poiché con l’ usare quest'atto dt 
ora da quella, r ora da questa parte pie* pietà verso il fratello fosse per arquistarri 
gando , si vedevano spesse, o scambievoli apprcMo ai Persiani un gran nome, fer» 
mutBBwml. Nè di coloro , che o tiravano matosi aUa carretta di casa aranti , si mia* 
l'armi, o pure attendevano a menar le quivi a combattere. E perchè <gli era in 
nani alcuno ri arera, che invano col- questo mollo bene esercitato, venuto coi 
pisse; perciocché sempre in tanta' molti» nemici alle strette, molli di loro uccideva, 
tudine dì soldati ri erano alcuni, die i £ i Macedoni , ì quali erano con Ale^ 
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«aitUro , ila altra partr dì* bravura a lui freni , ai mì'«ro a c;jiTRre,e il Re quasi 
pLUitu itaa cedevano* laonde si vide in ebo nel mntw dei nemici trasportarono, 
breve avanti alla carrctU di I>arìo oMere £^li allora in tanto pericolo inrorao ri- 
alzale i-aUstB dei corpi morti. l*crcÌocchè trovandosi, fu forato contro b gran- 
irri-andoquivi cou intenso doiderio, tutti d>*ua e dignità del Mio grado , e contro 
di mettere addo*'» al He le mani, era gli ordini dei Re della Persia, per vol- 
li» slurao tutto dd coml»ttcre dell' una gere i cavalli sA dietro» prender di essi 
e dell' altra parte, inquinila loro ridotto; le redini con le proprie mani: subito i 
nè vi aveva alcuno, che della propria vita servitori di esso Re gli condussero avanti 
teneisse conto veruno. Morirono in qu»U altre carrette, e fteendo egli di sù mon- 
batuglia molti onorati e valorosi capitani tarvi furia, e perciò fattosi quivi un gran 
dalla parte dei Persiani, e tra gli altri tumulto, che i nenùd bcevano in questo 
Imtouu Amissio, Arreomitre, e Taaiai'e luogo graudlasima calca; si ritrovò al- 
guveriuture deU' Egitto* Vi restarono, tura Dario in travaglio d'animo non pic- 
eiÌBudio morti dalla parte dei Motedmii mio, e fu da grandissima paura preso, 
molti, rd c^so Re loro Alevtandro vi fu Onde di tal cosa accortisi alcuut Persiani 
ferito in una oMcia , perchè i nemici fe- furono essi i primi, else ai misero a fug- 
cero addosso a lui nn grande sTono. Ora gire; seguitando costoro poscia U caral- 
i ravulii, che di Dario tiravano laccar- feria, tutte le altre gautt finalmente si 
retta , avendo avuto molte ferite , e dalle diedero a fuggire, 
cataste dei morti spareutati , S|ieccati 

{ Stou. UmvEas. T. V. Róma per Ciò. Dejtdrrf 1793. ) 
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Etavi nell' ormata di Dario un certo gran moltitudine contro i nemici, ch'erano 
MoLcdone chiamato Aminta , ìl quale in mìnot quantità. Rì-^hmIu avendogli 
fuggito era dalla Macedonia, e l'indole però Dario die trmea che i-nemiri non 
concMcca d’Alesmodro. Costui ve,y;eudo s’aCfrcttaAsero a fu^ìre, c non gli sisot'* 
(he Dario con tutta fretta moveost per trac*w Alessandro; Ma in quanto a ciò , 
andar contro AksMiiulro fra luoghi strettì soggiunse AminU, tienti, o Re pur ji- 
ed anglisti, il rop^Jìcara che volc-sefcr- curo, ferrò .Alessandro ^ e già ornai ti 
marsi in vere nrila pianura, e aspettarlo i vicino. Cuo tutto questo Dario non re- 
quivi ne’ campi distesi ed aperti, dove persuaso, ma , levatoi! , egli s* iiKim- 
coinbattutu avTcblse con tutta quella sì minò verso la Ciiicta; e neUo stesso tempo 
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iacamnilocM^ Alauu^vo tqtm la 
c^Cri ^ «U 

(Udlp JloftWiion pfl|*iò 

uMMda^ ■iyyrtpi . Midfcttó. 
tggl9. \JwÉ^r4 fìrJ» i>uaQ» iDrÀ*dM^ 

tinr ^to w^ijr^tiiì « (WffsW- 
frrtu^per ri|À/kr«i neljlHl^Sro «uoAgi-i 
pn,V«;rÌÌ9futf<Uqj)C|lkttiTtti.k'«ie9^; 

•rfe^lQ eli», .contro 
il prtH^OTantagflM», f^eni tì c|0(fttO Ut 

luogki*'inà) ^gnoi^lpa c%«a}t^ii« e *in 
nmite pÀttT *p«r 

gioii dri ilkàhi t «{i^ innitù^ ^ dal £uiim 
PÌD^ io r ebe vi ftónii stoo ».« boa 
aropoct pct _ptto^i»io à^nooiet^^’aiànd 
ia pìcqll nunmp» {A fortuM ^"vcriU 
fu’^uribt cW prttaDtb a^ Al^wanSny tu 
lai dtòi 4oa oopa ' bfivun ^i3U in 
bm i*|p|||Ìt, Mo^ckr seppeti 

maggiori %iniig|^ ptf Tiaróro , '^ue^, 

rbe gU ^T«B la ipcluoa modé- 

•ima. tmpvciocdiè^uaatuiMii^ taulo ta> 
ferTor Ibaatf^ ^i^tid'dì auld^ a*Bir- 



bari, no^laaciò^ gi^ (Vapo 4 qiusti dt 
'palar ^vomdbrlpV* tpa«iaihirigitu avando 
ìl4VCig>uio^e»ira*^à<di4 a*t en-UaiT 
natro" d< aanùoi , a poii^ f io nd a»» «gK 
. »ta«b 4<*iv i , )tt vote ^ue' Bat^tfri eba 

vara a fron^, 4tipi)nraiiaBt a <aiq^ttor 
fra i ^riim ^ podp<t|iM^ luai ferite di 
da 0l uat ròftia ^ daisb «teiM» ad^ aa> 
MriaoaCihe, 'VHiiili caaaiMT'a^ào alW'faa» 
ai firn Ura Bure arcìateidd'io- 

pmqudla battagl|p.td Anl^fiaclo ,'Hoif dfi- 
m citi f^aia 14 ferK9aa*f ma tolacaerfla 
ferilp rltoaae ia oaajoocda , e%Aé ooc uW 
ferita cagjotattajiào gli arava U^ala c mtao» 
ga am * fa una.-Bipgytet a ^aol 4 avendo Bn' 
ùulgil^vittQri», e ucciai pjù ^ a eo ito a gir> 
afdilah«fiM 4 uoa preae però già t)arÌo 
c^f^^ggemla arimaato erari da guaterò o 
qnque ctad) , ma perno àreodona-U carro e 
r arcò , Uaciò d* iiMjiktrle e s^' toaoò ad- 
dietro t p trovò ì «noi 0 che ^ra»* 

porta xpuu dal campu barbnrko le rirdtanè 
ivi tolte » le guaii arano da grandwauaa 
^uantitH. ^ t- 



(Ym B^pu vom<t tu.à#r«i tradou^da Ctaoutteo Poafii T« T. ' * 
. *i jiàp^ par la Jetiftà I^fcra^ *7®)-*! V • ■ • 
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^■Wmlaffvada.licror jlU JKaflaA 0%^ adooddì fonali.* Avteaaoixiitbm g'iete| 
mId» /ella Ntm laoo ch«>teaU Im** Va Ijbìp. aa«d '(tag*^ atiatlatarf 

medteH'i^i guati ^acadó^oìate dtaajmila » te dVro« ta h*fo toidcha èaa te aaa» 
Ite V^ yW teèida^ dei Barba- oteke teaa% aAt ra a te di gitete 

ri lì ndaiitei adcuaì- pbà •apèrbataaste amlto dopo trovano gniurt^imte. «a^, 
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miiù^ i ti chii4fi;mo i pimti del 
Rei e (furett nuiliitudiue é^u <U.ufi re» 

tttrej'edl mu oraiuiieatu Biu}te|'r^aÉ- 
ti 4uatie«:0| più pef dilicaleati, die 
l>er le^itdresra d’ ame tiellt'e >itto> 
M. 1t iKM^kM ‘0 ert i Durìfurù Appro- 

»u 1 quettt 'um «chicra di coWrò^-che 
•cf^t>no ricorte U vn^ )^rtle|'e tB-* 
davHUo inn^iui ut cartv » sopra 

drl qutfe r^Ti «Ito : v m am?D- 

doe I lati dnl Airro 'Itavaàu nudtu òr> 
nate'te tfaiiie drgU Dei latte di rì1ÌQ;ro 
di oro, e di argento.' Il, gìo^o del carco 
era diaciqki dì «iileadide glojc} toprm 
del quale eraiiu pttAte due figure di' oro 
Bisticcio , 1* «itvMa d» an'bcapT'Oi le 
quali rtppresaNt^iyapa U pece^ e la^ucr* 
r«. Fra queste avevano onawrato un* 
aquile di orO| ai'naile ad UDti che teda.- 
1»' omasieu^ dèt Re' fra 1' altre cose 
era Dótaia di tosiBa apJendidetee; \ina 
tonjea d) porp<«% Ustrau di' bianco , e 
il tttntu frégiato di o*o,«veTa due-S|)ar- 
vicri di orO| che raddoroarauo. Iqtulì 
parerà ^ phe relesaetq l»eccar T uiip l**»!- 
tru : U eoa acimitarra alla Pertiana era 
attaccata ad una cintura d'argento « con 
la quale' sì iigdera feniuUmcnte « e^il 
fodero di quella eca fatto di 4 >o}e. Il 
tur bau le Reale da portate io t<*ta dai 
Persi chiatnato Cidarì | età iàecìato lo- 
tonJb con una fasoit «xiursa ^ bianca. 
Se^uirano dietro. Al carro diecinnLi uo- 
bmì eoti le lance ornate di argento | die 
areTano in punta il ferro d'oro. Da man 
dritta I é dà man manca àel Re rdnirano 
in sua oompaguìa ciica dugeuto koinioà 
DObOiaeiBì, e àuei più eueatr Rateati. •> 
Atteraoo >1 eeldati «. tidko già U «eska 
Toka ^ef no ^et- -^uon * ddJn tromba ^ 

e tkic4»Btf èw atato loro’ ii^poatt» | CO* 
miulanmo avditameate tsiarckra, ip^ 



parecchiatl la ordiacquA a menar le ma* 
ni<' Pe^hiè sài- ft^j^aT'glbfùo tutiya*. 
'TOSO q'quri j>aa»i.'itTattì > dte'aaaakd ^ 
liberoKi d'occupare.. DiaiQ«1i«iaÌ»o.^i 
sfr»Cs*rri<BrÌ ) eh’ atida«aBO«ió^pa!.e far 
(a'^^ktoperta ^ eh# Dario et% kmtaxR) da 
quel bùjgó '^attTQ ndgim. Alhmq «gli 
fece l^mdr k ach'ierC ^ € «pim^ad le 
nriae in ordhmuu.'Ripgi^io|DÒ^à hiiÒTa 
a Dario dellh reòuta de'^emìd à coo- 
Uilitsi amarrili ^ ma 'egli eredeurljslo a 
pena, ti acanti iu_,coIprO| à'.qaali 
ma ,td uomÙJÌ| 'ch« Aigl^stéré tenera 
dietro. Fer-qiiestu era en^rafb nell'aai» 
Bo- di ciaeeuno non mrdióctr ìntìra ; 
perciactiiè Orano anzi affla fuggicp,^he 
a menar le mani , e ciascuno furiota* 
mente dara df mano att^-armi. Ka ro* 
cara loro maggior ^R^la Oret^| che 
fr^erano è sergenti , fB Kmpde cirtcìmo 
a pigliar l^armi. Alcun}' Boutarano sa 
per k achiena- del poggio / per ricono- 
acerte il campo de't»emicì , •Ilei mette* 
rano le briglie a’ca^aJlSj rrderasi ‘tutto 
l'eaetcittf Ui flotta » in confusone | 
aeuaa alena argue d' ubbitlìetua | e per 
lo-direr^o atrtpito tutto «com|qgltato, 

4 aottDeepra. Dario ordinò da prioripio 
d' occupare con ^pa parte delle sue genti 
il gibgo àtà tpomw, pér mettere in meao 
il pemico I a dalla fronte, c dalle spal- 
la, e PuuuUr terso il mare , dal quale 
'renira coperto e . difeeu il dctftro cor- 
no , grufi, .che d' og|i* iiHorno lo tra- 
Tigliaaeero. QUre di qnesta mandò aoooo 
«oMatt ronjtma benda d* Arcieri/ i quali 
trtfghpttaaaero U liUmePiramo^‘Gli«.qi^ 

luijia a^a «mcsodiw gii* eaercHà, 

ae^lofo, <lpe IdoÉMeA ‘^ceUtentk ftlin' 
schkre dp^MaeetiaiM.'-lCft m*tot ■ pdtn» 
T«tm metapr ^6 ;|Se^tÉ , «iti- 

rt s i e fo né* monti',' e Attall^*\iv'ÌBbo- 
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•ciUf HC<gchiy^|^ ii'co4« .Mp f g — .Àeu, che <óu« T«l«rat«. 

Tul^aH»- dìiocif^'; W>a<^ U deairb oo^ Kk^BÒn-li* 

e |i^pÌ^Mita, l)aii^i^)^l«V*^ 4 UjUDl<ii 4 Ì Pafpmìuoe.» • ?toipo < liì 

po*«^to d' wjpii cmlÌQef'le r*J- ksv»,Ce^O| P«rdica, Xòlg- 

M .«krÌ4paal! ^i«{iprr« { porcl(occ&i ih«q|^-« ikìgSfitM taamuto ^i^raòà» 

!• ' *rdÌTM<l. iil^K jfibmf dalia ina cM|2«giùa..^|l «iviKn) 

fliBq(..ttlt|Ì Wuìpa cQcai^f iwr«D'iL iUM»;«ruKi Crslrìo-, 
y* , altura ^àcaW if ttìem- 0 Piiralon#,*^ ^ C.i«i«ro:cUMrea« uk- 

i>nl*** »Wlf Jjjd^'a 

«Op |c!dt;*«ra-4iKV(a.^!lf^«rn|ic or» .per Bimdw iòov^i^^B^ 

00» V .alla dilei'a .diaCro atro.^qa.i catraiu de'JlacadaiM wF* 

conap.^ • taco^iapo degl Tanl^aplX fra quel di Te^islia | twl ainiatrafaUvaiso 
ai«Ì0d.> « «peiim 009 ia Drmlj#k aU^ di|an qvi 4 det'PblDpoaiMao. J^nan» 

io gufato aaadaaMoo-.'cprOQ. aiK^ Tir 9 gaaaia achierìlyj^Tejw poaco vB AoiU 
■OD^ ^ -C^toap. ^dt Henlo mila faoti d'.araieri^ ad aipnioi con frcuaKe io»> 
Gaad. pf gali.' Qt||ate gaoti*e|aa(r^aeiua aeplati iaaiaaw ^ a ìpoansi alio a^ua*. 
diibbld^il riorr , 9 la^Jìafleasa dell* eaér* droqè aadaTaoo i Tiad « e i Oiviaai p 
cito I 0 pndaraoo di jw^i ooa la^i^rì- aliali* «glioo af imrti alla IpggiafO., ICIm 
gc da' Ihlaecàoni. aojrernava il ainiat;^ gli A^uiù , che poco diana» ▼«àipro 
corno ìriatomade £ Tmaii^ia^ dorè di Orecia , aH'iaicofitfO dì rolora , che 
erffoii 9*009 fami de’ Starbarì, ène’aoe^ mandati, inoanai da Dario ai acano frr- 
aidj ri avara inciso groli raluioatset- mali ra la labicna cM pogfpo. Area eoa» 
me. Vaniva UJU per combattere io «pia* aqcMo a Paimeuione , che quanto pii 
•to aed^ìma corpO| e dietro a lui aa^^ poterne, -con le lue* genti ai diaieadeaw 
guUarano <Sooo cavalli ecelti , are» aUa . vaaao il mare , ard^ fooM pia lantaqp 
guardia del .Re, inaiema con quaranta dal monti, chpafveaBoX)Mup«fto i ^barì. 
■)ilà finti. Dopo cootoro anno i ca- Ma coaloro non avpndo aniipo eont|a- 
4*' Vedi, a degl' Icc«9i , a. vi» aure a coloro c^ vetKvam^ nèdimei» 
cini a loro ^ I- cat-^^ .deir alt^ # tere ln mcmur quei che erano pamati in* 
ordinati (la iMa Villa,'# da m«ao.Btatf> natili, pieni di. apavcnto,p«r TaapallQ 
ca. ^davano nalla vat|guardiit di ^ua- «olp dai frombntori 1 ai móero.in fuga, 
ata gente, ima^ordiaatÉ^ oohta e*è'dattO| I.a qual ooea léce- aicuro il fiogM^dcllA 
tei mik Cia , p con la fromba. ganti di Àle^ndro, cha tetaava inm «a- 

Aveva coal gr^ gevKc prceo rutti ip»MÌ «are «aHliato di ropra. Andavano par 
.Aatù, chp ft '^wtevauA, q quei dim quei liu^lii'in ordinane^ tr.eniadty^dd* 
carni ai ilayal^ -vecao 4i<^ dati pat fila , pfrc'hMxhé Ì1 iMcj^'noa er» 

del molile , a cario U a«re« f Uqto copoce , ^ aebierq^d y ai 

atrvnittr.0iBa>o ^ia mexp^ dt loro fé ” poar*a«ro aQargarr« JKa di pò» a poaò co» 
glkOf.n^ Madre de) Aécua’alWa tnol-' tniurigrano n tAiv’ar la- campagnq pLd 
titi^ópe di fraurnha. 9tf« .Uaamoilropiìaa tpaaiuaa , a't^a pptarrUi diaa»^ n/t^ 
blu ftpote U fi|<idt0« deWalvruei Ma»^ gUo,'.^t «omeri che non .pure i Sol- 
redimi , d^Uq lAuda Va ne area doti' tà pladi tkcevaqp all' ordloaaan le 
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file 4tiaggioi4 , ogni UtoWj ai «(«rii per t%t(o ^^taalpó Ver>«,.4r> 

poteraito retare t c»vilir j6U Àìaeieate «i cbie^PpISe ; m t^Btoev»- 

eateo alk frustieie, c »rv«deriri'un ad mtleiU •, e qv4àl eoa^kati/ahqépe, 

pò e l'^roi aa p«r^ «reod isatani *cbe neo pìMeeno T lui pontM 
a pifi di tiD. tratta di aetta , ^aafio t b agn ai Faaoii, ansi awb^ìc^ l'aTe- 
TVrr»i cufutuciarea^ | f'araeatif« Ir (io- vnV^Irata , iSreUt b* lata ■adeiiwa , 
aè e diacardBati krr roci/~^i coaie, ’^rariQ iiapèdtte » e cefi dÀoto4 fcfea* 



vile atinur ffnw éi uainrr{> reecrrkci dèi 
Maeadvaf /aonfitarou'il grido era Ttutg- 
^Oi'o i peecfQQphè ribattimda Mlle caste 
dei pbs|t , c ruuODando par lo^rau aeU 
ve, veatra a farvi aieggioro; awctfga 
tiie aecapea i eùlhi bosciii, eiaaevi, 
mohiplicaiMlo k voti ebe ricevoaoy iao- 
m> riaeotire il kuòno ataif più graude. 
AlcMandro andava hmanri alle prime 
iuvegne , ' t colf l» mèuo accaonaBdo ai 
SDoi , che ai afi/ettaa«cro troppo alla bat' 
taglia, gli faceva camminar .più peaati , 
meno atancbi , e con più Mimo. Cobi 
cavalramló , vecoiido che erano gli ani- 
ini di ciascuna delle naxìoui capaci ad 
vHier Confortati , con divemi ragiona- 
menti parlava ai soldati... • .Oià bÌ era- 
m» aoeoBtat! al lanciar di un dardo, quan- 
do la ratalleria dei IVrsì lerotcmante 
percosBc nel aini*tro ri>rno de' nemici} 
pcrcioi diè Dario facriiilo eongettura, che 
h' falange fcaae'U lodcua dell' esercito 
Muccdnuko dratderava, cIk ai combat- 
teste eon ta cavalleria. C di gì» auiOra 
era tolto in mearu il deatró contro di 
AU*Mndc<fi il che avendo egli veduto, 
fece fermare due compagnie di cavalli 
al giugo del limite , a erdiumente tirò, 
gli altri nel'mcuo delfiericolo delia bat- 
taglia. Dipoi Ji^vando fuor delle squadre 
ì ravilK di ,TcsV.'glla, cMnandd al loro 
CapUano, che Bccretamente aodasaeBBe 
spalk dei auoi , a coAgtuogerèi con l'»r- 
maitluDe , e valoiOaiiDeotc faceaae quan- 
to egli gì' imponeva. £ di già eglino 



ec ccipe., pekbè' brivaiki al BtMe<r^ t. 
la iMggicm^piTe ^iKÙa Cor' èalufb cere • 
no catkvanoln tersa* Coafrettf (fupqua 
più d^ apprcMo a, menar m«irf ,'ar- 
diCimèuie Tacciarono Aànu a|k vpade, 
e alierà «taparie multo Baugue, pfiHìoc- 
chè quésti due Camp erano In isl modo 
ristretti ^ che si pcrcnot'erano iSia Tal- 
Uo «>n l'trmi, c si krìvano con le spa- 
^e nel riso. >*on pùteva allora nèil'ti- 
nrìdo, pè .il puhtoHe stare in Oait> $ 
perciocché si toccavano con i pìedr, e 
quasi cumLwtteascro a corpo a corpo | 
Blando a^dì c imniohilì / nnp glt mo- 
rrvsnb , finrhè vinctadu ai aveaaero fat- 
to luogo. t'ìiulmcuCe «llura rnuuTcvano 
il posao, quando avevano messo iT ne- 
lo'tjo morto itt terra. £ coluto eh’ era- 
no atanelii , tosto erano fatti |HÌgi<vni 
dal niiuro avversario } peiciooahè i fe- 
riti nuD potevano, secondo il cosiume 
dell'altie Guerre, uscir di schiexa , 
avFiido a ftoute i nemà i , o alle ijialk 
i suoi, che grimprdivaBo\ Alesoandro 
non più liKrva uflkiudì Ba, che di sol- 
dato desiderando iuMÙoctaJo onore delia 
morie di pario , eberatava rriitvaio ocu* 
pia òn cariò, rd era gran sprona at suoi, 
che il -diiende»ero , ^ iiiiiHiailHiiiii ii 
«titpùioi OssÌ4,tre, vedendo la pfeM 3i 
Aldtsnndru , oppose al oar^rd 'dèl'ne ^ 
cavalbria^ di cui egli ei« Capitate, • 
skeokie per 1* armi , e per b ^gUàrdia 
del corpo, égli era mólto ci^arderole, 
cosi d’ animo feroca con tutti, é pìrt^ 
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ALWi^ tafkà flit ftltri cotfùncÙTouo prr 
)• p«urt a aiMrprrst y c-^ettatid<» ì’ ar- 
qù., c)w poco dianxi avcTMio pxcMipcr 
U dlfeta- forOf ai caciavanp a fuggire 
per h OTìaar Tìa^cha ai larefa Imo in- 
coatro, tanto il’t^nura aveva fatti 
apareniarc, e diffidarai ^'-Horo aiuti 
a4cM&» Tcuerauu dirlio a evaporo' ì ca- 
valli ^ m< udatt da rarmc-moue i'i|uali 
Qifuno quelli, clxe in.xpiei romb lorae 
gL' muct-D in ru*ga. Ma nei destro i 
Foiosi travagUaraoo molto- &r(e i ca- 
valli di TcMaglia : e dì già al 
im|scto n’eia atatu mcBao iu rotta >00 
aquadroue: ‘quando -i TcMall Talurma- 
oipnle txacendo loro dì mano, e* dato 
una gif-avulta^ tornarono.' di nuovo a 
un mui;cliio di fantàA di r^vaUi me- combattere, eoa gmnd' ucciaione taglu- 
scojaii insieme, a dì graie vUe. De' Ma- rouo a pezzi i Barbari aparai, edìaor- 
cedoni ducòta ne furono mof ti aon però dinati au la fidanza della ektori^.. fra- 
molti, ma quei pochi valuroaamcnte. no le compaguie do’ cavalli, • (àtalleri 
Fra costoro fu |i«rcu«so , e It^ggiermeoie dt Persia molto pigri al combattere , 
ferito Alcsaaudto di una coludlata nella perchè il peso delle piastre di ferro 
destra coacia. Intanto ti .ca\idK,,che gl' impediva , p non potevano UMre la 
tiravano it carro di Dario, caaeaidu fe> debita preatezsa, coinè .ftcevàz^- i Tea- 
rìli dalie iasix , e punti dal dnlure , salì,, i quali maneggiando con ^i^reza 
cminciarano a Kuolere il giogo, « il i loro cavalli, ne avevano morti 4n£- 
cam> dove egli apdevtj di maniera, nìù. Aleaasitdr» avuta la nUorC di al 
che il ne dubitatulo , non il nebiko firUjto suiceaso , nè avendo ardinunto 
r a>a«ae viro pttlle mani , saltò, a ter- prima di aeguitare i Barbari , leatando 
ra , e fu' posto .anpra nn cavaliu , ove vìncitote, comiiiciò da ugni lato a dar 
pur quarto era meuatu dietro, per la caccta a chi fuggka« Kun tonneris 
non' cs«er collo 1» fuga, gatto vitupo- dietro al He più che mille carallì, a 
roàameuie ìp terra la vesti , e la diViae ne ntori una.g\;»ia %au di nemici 
Imperiali f boclocehè (ter questi contra- 

( Ton. PoacAoevL. SattuMo ptt Crta> ^nt. Jtrmondùad^'SÓ» } . 



ao cem pochisarinK<B;Bct‘v^fb mraaàdo 
ahKtaamnte le mnti in quella battaglia, 
altri 4pfm battuttamente. gli rcfWfeveno, 
da las furano morti, altri meati iif fu- 
ga. Mt i Macedoni, com’ erano iiiturnn 
al Kb |oro,'«saendi> U)j apeni oenfoati 
inaii^mrti, ÌMÌeBtocOÙ Alcasandr^^e- 
Allorlxtic- 

ciaio^ fu aimOe ad unoÉ^ma, egià- 
ievanh itkorno al carro m DhIo s un- 
biUaalaii Capitani, morti ODuralamcntc 
al cB^Uo del Re loruji e tutfl bocco- 
ni dWia Tacfia iu giù , come coùbat- 
tendu , e -^iii nelle parti innanzi del 
«orpo, erano cadqtl. {Tacoaloro ai co- 
iioKevauo Atic-ie, Trounce, e Saba«e 
Coèernatorc d' Egitto , tutti Gctiecalì 
di molte gintl. lutornu a Ifiio vi era 
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Va (tertrli^ Tmnr vicino «I tir.m 
d'un’difnto « ijie erutto circa. Ai^ 
aaiulro,^ cglinnponi^fhe rrg^era il destro 
corno r innanzi «'tutti tUMUntno In frHte 
'•I (i«mr.. ncl cui ardire e valore ^Ùtco- 
tati i TinnirijQVv «ì ▼enne alle main,ek> 
brro pu>'oda*nHi daftll ercirrl^ che erano 

n^'lA riva all’ iurosttu, U ette AIcMat^ro 

molto ìnnanKt arca pro'cduto : perthè 
comr prima f) vnuas aH« mani, i^uei , 
che orano nel «vniRtroromo de’Prr»Ìam, 
ai dirdrio a fug^dra,-**' apparse cltc Aje»- 
•aadto fosse da qiiclU.psrte TtUonofo. Ma 
1 GfViri , <ìic erano a) aolde di Dark», giu- 
tlicando , che rf i-orno destro' de^ Mac e- 
doni dirigo { d'obe era an*enutó', 
perché Alrssendro con i primi entralo n»4 
tiumci aTtti diwnlmaUf *fl*erslani , che 
atajauo iiellit riva » ' e quei che lo arguì- 
\aiu> entrati ehm a mezso d lìuiDe, non 
poti*rocM con nettai rnrpito assalire il ni- 
c coneirrvare l’ofdiiartni ) ore vi- 
dero te tifuadra <h< Mai-eduni divisa l’eirro 
nnpho^ e ivi si combatti virihnntte, stu- 
diando 'àPersiaiù di nbattere i Macedoni 
nd iwme, e ricuperare la vìttm ia al suoi 
che tuggfVaiiOi e «éorandoM i Mai'Moiii 
a dUehdcta la-.nMnjh«ta vrttóci^ d' AW- 
aaitdco • te iur Viiui, pen-h^ era giudi- 
cata squadra valorosa a ùivìtta* ciÀ 
la coutenxiuue di tarai più gloriosi, che 
gli «Uri GrecJ'e'MaiviloiTi , racieadca i 
soldati d’AleKBitdro, fn queaào prÌDOCoit- 
Jlitto morì Tolomeo di Seleitco', avendovi 
prin» portato viriline.iU! , e circa cento 
( PiKrao Laveo. fVrono 
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e TmU Slarr^onì luiliùn» Ji 
•«Ve Tra ta^pt'o sro'nBtto it sìnUtrit^ cor- 
no driteriOf^il dcatro d^AfcitÀndm vol- 
fatuAÌ rónfru^i njanv»afi,e I aìikUtl stra- 
nieri dì Jterio, )ì. ^ t\i^t e 

M>sa Tjuniito più tr potò ló sqvudra te , 
dofp erano più turbato le Mdfag|iÉg de' 
nimlt'! , ^ o&ìalw per fTauta. ’t» <^aU»~ 
ria Pcratena • oppiata af -ambe 

le«|uadr«.Tc^e vtrifoieute» e fécesi 
Una feroce battaglia della uavalkria, nò 
prima fUggìroiio 1 l*ér8Ìani che iuCrscro 
Iterijo tinto «M» fiiggifo dalla battaglia, 
e TM^o.i Ai4Àn|aenenji3di Oàrio dai 
Macedoni uirl.ii. AUma si diedero a 
fuggire «IH tutto 1 Arsioni ^ ed eràurf d 
loro cavalli al con^re più Ialiti, prt c^ 
sere gli «amlQÌ di ferzo coperti, teomle 
Yenirano . mmaazati.. Ansi essi cavalieri, 
fiiggi^ido a tutta briglia^ ove s^abbottea- 
oo a qualche poaso Ktn*tto, ciMicakataDo 
l'uno fal^ pfr dndarc avanti } alcuni 
furono nr^t dei Tessali,^ «be' H «e^i- 
vano. Per il che non fi| mitu>re l’ utd»' 
sioiie dep cavalieri iiH. iUggìre , che dei 
pedoni. Dario quonda vide il'stio destro 
corius da Aleuaiidro VoufittQ, '^aioiiMo 
iuAaure*'cau qu#i che^li esano pTouN 
mi,' sinché fu iieD'nparta campagna ^ d 
difese dal biinirsi , .cba "l® V^^aiVa, 'Ma 
pji., ihe v«?nue hi kiògtii aJqirr« pfori- 
piti , la^riato il carro , ® supera qucDo te 
ciliari cioè lo. curuaM , s^Trero urnaonuto 
ded capo regale^ lo scudo a 1' ared, montata 
a cavallo si saWó fuggendo vclucemoats. 
Dtonnio Ramanùni ì^'Sq. ) 
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BATTAGLIA D' ARBELLA. 



• JMOlJÒBp SICULO. 



Fra. h bttfo^ia oaU* tuia o ueìl’lìl^ 
ala idRva ùi ^uUa ripifgata, cKe' n>{cirii 
la farcia di dletrò « p«r fiàtK^Oy'd^cootxhè 
• mmiici vU(>rt'u> aOa mol^tudloe loro 
gràaAi^itiftai iita puirsscro il jiitclolv ^s«r*- 
citò dei nsicdouf-toglioro'io mca». Bi- 
Uut^ poscia Alcuta^dro ♦oiitro ( carri' 
falcali ^uc^o' cimrdio. Clic avverti fuite 
le cooipu^pne dei funtì della iàlaiige, che 
({ttaibra i carri a! lotterò loro appresati» 
dovcMicro amnanre gU J|Ui, e’ cba'coa 
le fcynaar, j^iardumoi^^ ei»Ì perco- 
tMWT»> {«rcioix'hè i caTaili rho gli tira- 
«uu tla-<}4iello stre^iito spaventati addirtró 
Toltaodo, arrehbaro f carri in altra parte 
guit^d ■ Dorfr'W avvenisse, t;he alctuii ciò 
non trucodapun; «vanti npingeMero, eoM 
■Dora' alkrpaiKlud gli dosaoru la attad«j 
die in tal guLsa faieiido nou avrebbero 
&ttD -danno vflruuo.-£d* aj pie» per 
aè ddta parto destra dolU battaglia U go> 
vemói ed av^idoW per tr*ven» rivolti, 
fer^aò nell'giiinp suo di volere eglT ao-' 
pea di a^ preudaie di tutto |l p«riro)u 
U carii'o. Veivte Dario le 'àue genti amhf 
e^i qriliiiatido^ k (*114211100 par naxióna 
le dartiiiae , e -anche egK udk 
Alcsandro. aveta fìtbi » si frra)i> ineltg 
prìpia LaftagKa a' pernici' a fkinte. ^Óra 
pol^hb amecMlila qrtesd èaerc|ti si fnrono 
latino ali* altro appmaoto » i trhmbeif! 
dott'vnaftdeU'anra parUvàll'urm^iitnando, 
dWdrm dH dar dantru il aegnu ; 6 aìslirdo' 
un tettrpo le grida , ai coraero lutti ad 



aSi'OEitarc , e ao^ho allora i carri (Slrati, 
htriotamenié avanti 0|iTiigrinhki ,'ai Ma- 
cedoui molta 'paura, e disturbo ap[MirU-> 
roim> rRciocchà il Gcurrule della. rara!- 
leria. Macaco^ dietro ai gi&’^pintl carri con 
buona parte ddirapi^rom'sQguitaiMlo ^ 
era alato ca^tioite , che molto più ,terribiU 
appariwro>-^tala hdangc allora nel mudo, 
che aves’B già Ale;<aandrir ordùiato^ subito 
«opiti gli iULOftaati tciidi le sariiue fot- 
trmcnte peccotendo , fece che si udì uno 
atrepit«{ e un sa'oito roal grande, rh« per 
esso ri^taudo (iarte<U quei ravatli spavou- 
bui , SKilti di que’ nrrì furono in altra 
paiic rivoHi i »è Fu possibile per for« che 
vi si UMUoe, che in tal guisa iufùriati 'in- 
dietro àddos»o ai loro fi corse» non voltaa- 
arro. Hd alcuni' avanti per dirittura alla 
volta della faU»^ corrAylo, dai’ido loro 
i iietaki , ÌF passo , o veramctTte'ud pr^ 
cipitOHi corso «rano dai colpì ddl* on^ 
urciai , pure oottosopra' geftati» £d. alcuiù 
che dàiy impeto loro ajuUts jùù ^rsùti' 
acoracTo perciorcliù qu^i loro' acurksimi 
lei;rt tlitto qì^o .chn iorontravsno 
corso taglkvano, (kvmv'moltépdi mólto 
surti di aictiaiooi. P^vrìdathè'iu la'flolcnaa 
loro ai grande, e tali ie punte ddl^iipni^ 
che aopra vt-ermpo. accomoda^, <die wisio- 
ipe <;(»q 'gli actufl tnglidVB^a a molti lo 
‘liraccia 1 é iC ^ti il cullo 'higliaiido get- 
tavaiiD U ^t« per (rrra y 1 « qu^ serbai 
vano ancor;» in ab quellu «spetto ue^li 00 
chi e nel tIjo , . mentre arano prima 
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▼ivi .«oleraiio mo^trarf*. -Ed ^rvnt feriti davesf^o ««tallire , e v^rti^rr • mcco 
nei iianrki , dpve il «opw tnnu le bt^agliè { « sii* fu <ib Uro con 

mortale, tu^arguivn foro In ui\-3ubìto le |v«ntrsca «•vgutto. Ed ««urodori a|U 
morie. Ora •oeitdosì tìratrk fr an» , '•Itofxfèdanti idei tienùri coadofiì * tutti 
le gbiajtdl <felir frombofe^ e anche 1 dardi ì ^ligiqift che ^ilìtÌ eraJlo in couacraa» 
per , onde ai ^uo poi i soldati alle yrci 4 fé armi c«n la eaveUerta.dri Per« 

atretlèy ^e alle «padr rìdoiO/le prlanr sìimÌ a preda anche fa»Ìaì^ongàan- 
aquadre Sci c«TaNì si-affìronterfuro, ad Ora p^ìò nato «libito prr tutto 

i Macciloni orila destra ala IhaaMénìft r^aeftJi* un nuOni¥ , e»W) tùmtiHe 
comhatierano. Dario cha della sìnlatra ^aodlasuiBo ^ coane «A «u.<«s<<, che 
del suo eampom^era per ^ preso il rà dell' opinione, di. ri^putio ev> arre^ 
Terno» ave^'n .irte m qn' tln odile dì nuto^ totte -donne , Je ^Uidi ui (ro- 
cavaVetie eleHÌ auoì jifrmti tntti por tarano, ija <}iiest(».luqgug»4 r«tMAUfp>- 
Tiiloi-qsi » e a lul.affearcuigir o>iK*sc)Uti, ne» a.r^uex ^r^rl cursato. 
i quali Tedc\v)o«i appresso al Re loro» g.imbre di D^io tnad^e^jincqrrhe £na^ 
e. che il p>rtani,ntremiamcnte duveVa moifp dalle altre aaamoirìta» cli^dbmie 
dn'lui e«s(*r redato» pararano con ar> l«Tar’<i tti m fwrsia lenta i«pTìtà , qua 
dire grandissjaAo tutta ì colpi di quello- toHe altrrmanti rqovv^j* prroioochè npn 
anni , ohe dai nfaiìci contro fuà vest* pre<u.r» /c<\r a quei romorj , che 

rane tiiate. Erano con costoro odngitiati iiufedibiU pMjjjko : olirà che pvu vo- 
i Mclcrori nomini molto raloidsi , ì IrVa. pi UncpiT^*» »’• grandi,'- ateva da 
quali erànojn numero multi j ornerai Alcssaodio rìcouti Eutstraral ingrate^t 
er<l>io i ^nrdi ancora, c i.CÌ»sei , che .Scia] rm<ilmente àteiulo uDa.gri>s»e pre^ 
rranii di ataturà di corpo e cK gràitdpzaa dn ^tta , ae.. ne tornarono a Manco , e 
di «nimo roraai'-nte nuu ^rigliuiC Si tro- « lui ripoftarutio quantaqucllfoqae tvt- 
rarano cxtaadmipprciio al Rr quei sqU te gli foueto fericcmente rruaeffe. B 
dati, I quali erajio usati Sì abr acmpre nell* istesso tempo da della 

In pnlai/u alla aua guardia, e J$l* In- quale prer'a U'gorcfno Dario alcuni «a- 
dlani i quali 'erano tenuti pomi'ni di Talli erà'nft spìngendo^ pereaaer di ou- 
egregio valo^* Ora lutti ocMtofa unita- mero jao\ti » cqatrioaerq ìé -^bAppgnie 
mente con alte grida coraero ai nemici dci'car&lK Waledoiil a vokàTe in /q^a ; 
addusfu • e feroccsaeatncaaUattcQtio per cosi dunque iq due Juoghi e questo. ter- 
e.iairrè di nuthero «'l'grand-- , i Macedoni mioe le coae.ilci Perasem -ei^Ba. nelfe 
IprtruDente^atriDgraann. MAxxoo iatan- l)atl«glÌB superiori, qiuedo 41»**PdfO, 
to,Jt quale era nella ^caU« ala , eapo^ ché «opra ogUi alt/^ casa-etTeso a 
Ta arco olfeìmS caTalielé gettò bujMx ch^ ai tencfar de pgeuoo , cofee cgta.aap 
numero dcr uppùct ha, quel primo aSVon- «tVo <he If battagira Sei jlhuAmi 
tq morti 0^>°di mudo. in- Ta aaWata ; préaa la f^e a^utAa dotta 

torno a con. Àilla altri caTaUeri««,e «Uro ^uotmwiné c^peyito. 

qevàllì Su^ moltb V*t* r dov^scro di Corani , alla roho'^i amo iHrio- u 
levare l'aia dei nemici ^ meaao ,4Ìai- apicue. Ed Oi^li v^i^uaamenle é* okro 
p<ise Iqro, che le numiesoni del eejnpo p-irte le nemica Cocl^ ai fefmò ad w|iat- 
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tare » e «opra b ma carretta combattea- 
do ucciie Biolti di coloro , i quali ad 
allrontare hu erano corsi. Aveva in 
aua cvra|>a^ia buon numero dì valenti 
soldati t che con molta bravura mena» 
vauo le mani } e amendue questi Re con 
ogni puMibile afono 1' uno addoseo all’ 
hltiu si gettavano. £ allora Alessandro 
un dtirdo tirando |>er ferir Dario fallì 
il Colpo f e uortae in cambio di lui il 
coccKiero , il qu^le avanti «d He si tro* 
«ara. £ quivi quelli che .piik s Dario 
vicino menavano le mani , avendo al» 
sato grandissimo voci, l'altro compa- 
gnie dei campo, cheia.*dtrì luoghi lon- 
tani combattevano ei diedero a credere, 
elle il Re loro lesse «tato uccìso , onde 
furiMio Osai i primi , che si voltarono a 
fuggire. £ questi poi furono da coloro 
che gli erano appresso aogiiiti j c così 
lecere anche a poco a poco gli altri dì 
Dumo in mano per lino aHa testa dello 
squadrono dove era Dario , e tutti si 
venivano della battaglia ritirando; fino 
a tanto che spert'isi I' uno dei fianchi 
di eM , comiaciaodo già aneli' egli di 
se strsMJ a dubitare , si voltò finaimente 
anrh’ esso a fuggire. K perchè nei pro- 
eipiiaéo correre di costoro, grandìsiima 
IKtlvcre si vmne in aria a sollevare, e 
Alessandro si mise subito a correr loro 
dietro e peraeguitarli , ne segui clie ri- 
spettu alla polvere strettissima da quaai 
come nnvula tt era aliata , e largamente 
s} arsa non fu possibile di vedere , verso 
qual parte f»»e Dario fuggendo rivol- 
to. Si udiva per tutto allora strepito 
grandissimo delle lamentevoli voci, del- 
le molte genti che morivano , e il rn- 
rnuUo che così grande gU correnti ca- 
valli faccrano*: e il suono , che rende- 
vano in ogni lato li colpi. Aveva in- 
( $TOB. Umvxss. T. V« Jit 



tanto Bella 4^tra ala dei Persiani Mas- 
ceo con grande e valorosissima caval- 
leria, che sotto governo guidava, fatto 
sopea i Macedoni gravissima impressio- 
ne: e Parmciiione con la cavallerìa dì 
Tenaglia, e con altri chencUa medesima 
ala combattevano, con molta bravura la 
furia dei uonìci atrmuamnite soste no- 
va ; « con fierezaa molto menando le 
mani pareva che già con valere dei Tes- 
ali fosse ai nemici sui>rriore. Onde lo 
squadrone di Maarco, allora facendo di 
tutte le lor fora 1' cslremu , cumìucia- 
rono a stringere forte i Macedoni , e si 
fsceva quivi una grande uccisione, nè 
si poteva più l’impeto dei Barbari mol- 
to bene sostenere. Ciò vedendo Panne- 
niooe , manUsudo subito alcuni dei suoi 
cavalli ad Alessandro , ordinò loro che 
gli diressero, che dovesse prestamente 
a lui , si trovata in malissimo termine, 
dar Soccorso. £d essi colà tua molta pre- 
steacB corsi, inteso come AJvssaudro con 
gran jarte deiresercìlo era corso avan- 
ti i nemici perseguilandu ; ac ne tor- 
narono senxa aver fatto nulla a l'srme- 
nione. Il quale del valore e della gran- 
dissima bravura dei Tessali die faceva- 
no il possìbile in 'quella fasione ser- 
vendosi , Bvendo fatta di quei Barbari 
grande uccisione, aputasi per loro 'già 
della rotta e delb fuga di Dario b nuo- 
va , pur finalmente gli fece in foga vol- 
tare. Dario intanto , chè delle'cosc delb 
guerra era sopra modo intendente eoa 
l* Occasione avuta dell' oscurità , che la 
soUevata polvere aveva cagionata : non 
tenne fuggendo siccome gli altri Barbari 
la strada dritta; ma per traverso vol- 
tandu, se ne andò in parte contraria , 
e da quell' aere , in tal guisa oiTuscato , 
ricoperto gii fu agevole il saivani, 
wna per Gù>. Desidery > 793 . ) 
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rr,UT.\nco. 

Kntrò T*.irmniHm ni*Ha Invia tl<*l H<* , tìò rmùi^lt <la pari^ di Par* 

e anrostatoM al iHto , il rhiamù o mniHMV* , dUv^ rii’ era cosmi fuor di araw 
tn> Tolte prr noin** ; e m tal modo rrc- xvi , r die rasiorioar non lapra ; ma rhe 
gliatulo p gli domandò , coni’ era mai « per U msteruaxmiic in rui era » mio ron> 
rh’eì mm8«v un r«>»l lungo ed aUosetw^ «ìdrraTa die, miandu Tìnrìtori , ' a<i[ui- 
n» I tonasi avesae già riportata rittorìa , strrdsbero le Wguglie pur dd nrmiri> p e 
c noD'fotifie in vece |irr doirrs» iMringere rrstando vinti, non avrcblMTO a {imi- 
al jùù grande di quanti eombatiimciili ai drrsì cura nè ddir itiae loro , ne de’ lor 
foiiscr mai fatti* Atr&sandro aorTkU*nilo «erri , ma avreliber aolo a ]ieruare di mo- 
rU|Mincgli^ E fhé? Som ti tempra dun- rir da prodi r gtorìodioeniep^pu^iand». 
tjue che ahhiarn noi gM vinto , Ubrmli. l^fandatc di' dil>e a dir qnreUfcoae a Par- 
fxundoei d<iU’ amiar qua e là cagno- meuionr , si mise iatapo la celata paven*- 
dtt t e dall'insegHir Daria per un ViUto dmt già messo da prima, nella sua ten- 
iletolato paexe , dove xrmnxavasi dal ve- dà , il reato ddl’ armatura , ' un {arsetto 
mire alle mani? Nu» solamente poi io- Siciliano rol cìnto, e «opta di omo una 
uainj k battaglia p- ma in mtszo beo an* doppia corasea di Uno p ddle sjvigtir rim- 
che al perirolu aUusosi mostrò egli gran- quotate in Isso. lai celata era bemì di 
de p e bea l'ermo nd coosigUo e nd co- (erro , nm rìcpIendeTa come puro argento 
raggio suo. Imperciucclir ia qud loin- forbito, ed era lavoro di Trofilo. An- 
battimento d cvmo siuUtro , dov’era nesso aveva ad cnna un collare slmiimcute 
Parmcnione, .messo fu in bcompiglio e di ferro , ma tempestato di gemme; cd 
rovesrwto , corsa essendo con grami' im” aveva 'una sjiada di tempera, e di legge- 
peto e fona addosso a’ Macedoni la ca- rem ammirabile, donatagli dal Kr de* 
vaUeria Battruna, e mamlati es«en^i«i Cìxìei, avreso essendo ad uMr }trr lo 
da Manco cavalli io giro fuori della la- più ne’ combattimenti k spada. Portava 
lange, a farsi addosso a quelli che co- poi tnu clamide ^on un fermaglin , « be 
stoditano la aalmertc. (Quindi tutto, co- |i«r k manilattora sue era di una nui- 
sternata Parmemone per l'una e |ier Tal- gnifmmn ben Mipeeiore al rmtanb* de’ 
tra cosa p spedì messi ad Alrssandni. che suoi arnesi ; imperciusclur era ojiera’del- 
gli, dicessero , che jierdnti erano gli al- P antiuu KKwDt , e glie Pavea donata la 
log^Ainentì e le bagngliep se non man- città di Rodi jicr segno dì onore; e di 
dava egli subftamente nn valido soccorso questa pure scrviasi egli neilr bhUagliv. 
daìk fronte a qucUi di dietro. Ttovavasi FitH'hè i^ertanto aveva egU a correr ns- 
allora Alesiandro in punto che dava il vslrando lungo le schiere , o atei ter bene 
segno a que’ch’anm sotto dì lui di ca- in assetto qualche parte drlk làkngep o 
rìcare il nemico; come peni Mmtito ebbe per dar qualche ordine ni imiruziooc , 
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o uftf^nrAr solaiuratc la rosfi non *i nustrarg loro teritbìla , c cacrisTg-.ì 
•crvit'MÌ già d<rl , ma dì un al- fuggcnlà siltloMo a que' thè ai ^can ftr- 

tro raraUo , r«»ptrm landò . Rutilo onui nil , •Uigottiti rÌ 4 U.yrro , c se iUHlaron 
rnxhio i ma quando Tenia |»wia allkt» qnà e là diapersi per la maggior parte, 
tu , coiidutto gU era il BiKelaltV, e pas- I più bravi , e i più generuai però ivi 
5ato «u questo, dava «u1)ito principio morti ratavano , e cadetHÌo l’un sorra 
all’ irruEÌone. Favellato amido allora l’altro, impedìaoo T inseguire a que’ di 
Aleuaiidro ben lungamente a' Tessali eil Alessandro, aTTÌluppandusì , eguiaaudo 
agli altri Greci, come qumti datogli et- nel morire intorno ad essi e a’i'avalli. 
ben> vie maggior coraggio gridando che Dario allora avendo sotto gli occhi gii 
li menasse pur contro ì Barbari, ^li oggetti tutti più spaveutevoti, e rovesciata 
trasierita la lancia nella mano tinistra , venendogli addosso la mUitia rh’ enigU 

* * « imuLzò la destra c invocò gli Dei , pre- ìmia^xi , come quindi vitlc che malagevol 

ganduli ( come racconta Callistene ) che rnsa''era' 3 rivoltare il cocchia , e farlo 

• ' . , se veramente era et geuHato da Giove, uKÌre di meno davjuell’ imbnraax<», rat- 

- Tolrsjer eglino diTendere e aorcorrerr i tenute essendo te ruote da tanti cadaveri 

IfToCi mtanlu l' indovino Aristandro, che b* intricavaDO , e saltando i cavalli , 
che aveva suia'rcsto'candida , e una co- e oiettnulo in rosIcTnazioiie U cocchiere, 

runa di oro , cavakaodo a fianco di .\ln'' im|teditÉ anrh' essi e copiti dalla quan- 

saudro , o&MKCTor lacera un’ w^uUa in alto tilà degli estinti , abbandonò il cocchio e 

sopra U di lui rapo, la quale guidavaia le armi, cl montato, per quel che dicono , 

col volo suo dirìttaurate contro i nemici, aiqira di una cavalla poco [uima apre* 

Per la qual cosa tmdU skurcoia entrò guata , se ne fuggi. Pur non sarebbe , 

nell' animo di que' che ciò videro , e con per «guanto .sembrava » egli allora sram- 

i)uc9ta lor siacrctM , e celi’ esortarsi vi- pato , se venuti di bel nuovo qon fosaero 

cendcvulranitc, me»sa e&imdt)»i a correee ad Alessarulru altri messi spediti da Far- 

coutro i Barbari itr ravaileria , avanlando romìone a chiamarlo in soccorso, com- 

pnf andavan la falange impetuosa e un- battendo 'tuttavìa quivi una grande quat^ 

deggiante , c<imo duUo di mare { ma pri- tità di nemici , che per anche non pìega- 
nu che i soldati , eh’ eran d’ imianai , po- vano punto ; conciussiachè in somma tac- 
tcssero reujre <dle mani , i Barbari roUer ciasi Parounione, che pigro, a poco opo- 
Ic spalle. Molto gl* insegai quindi .Ale»- rativo sia stato la quella battaglia , o 
SBiidro , carciandedi lino io mezso al di perché già ran«ntato se gìl foste alquanto 
lur raropi>, dov'era Dario. Imprriiusxhè 1’ ardiiv per cagione della vrcchirua , o 
Alessandr» stesso lo vide da lungi, che bea perchè mari comportar sapesse , come dice 
afqvrìva lùuri della miliata scliirrat^gli Caliùtene, . «d invidiasse V alterigia e la 
iiinanii, n«l fonde della regia sua truppa, grande pussaiua e auforìtà di Alessandro, 
bello e grande della persona i;»opra uuako Allora pertanto increbbe-al Re questa 
rrnviiio mouUto, e gnardatu da multi e chiamata; pure iu>n palesò già egK ti 
splendùlt «avieri aFFoliati al d'intorno soldati il vero sentimeoto ddl' animo suo { 
dei rocchio mn)e»imo, e bea disposti a ma coinè sosprudrr .volesse la strage, e 
.«ottenere l' ìrruxiou de’ nemici ; ma quan- per cagion della notte che soprarveniva, 
do si videro da vidoo Alessandro, che dar fece 3 segno della ritiraU ; etici nuu- 
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tre che c*Tak*n quindi eer» quelle per- p«T« thè pà dietrufio Rmw l'im- 

te , eh’ «re in pericolo, ftU fu receto ev- pero de’ Tenoni : ed Alweiulro , chie- 
riso per tì# , che i nemici rintì ennor malo kìù ReidcD’ Ajì* , mcrUloD eo« gran- 
mtefamente.ea’erandatiallaftiga. Que- de magm'iicrti» igU »ri , e d^iò «gU 
•lo fine •roto «eando quella battagKa , aoùci »u« riaheae, cane, e ùgnock. 

^ Vii» siou comixi UAverai tradotte da Gìholauo FouAì T« V. 
ìiapoU t ^ 5ocirtn letteraria <7^'} 



BATTAGLIA jy AHBELLA. 



QUINTO 



pano aTTÌAÒ Betao , che facesse per- 
cuotere- la caTalleria dej Masimgeti nel 
manco ronw cf Alewandfo. Egli i’ av^ 
TB mreao innami i Carri con le falci, 
i quali arcndo dato loro il «egno, tutti 
furotu} spinti nsntro il nemico» t car- 
rrtìieri coriTVa^ con roriiu a tutta bri- 
glia per atterrarne maggior numero, ia- 
naoxi che pote»-^ro riparare tf t\ gran 
fnria. .Alcuni dunque ne furono morti 
dalle lanca, eh’ enn ficcate sopra i ti- 
moni; altri XuroQu sbntnati dalle falci, 
rl»e di qnà e di U sturano attaccate. I 
Maonclunl n<>u ai mìsero a ritirarsi a |hu- 
co a poco, -ansi sbrattata l'orriinauae, 
ai racdaroiio in di^Mirtliaiita fuga. Ac- 
crebbe ItloTJteo me^^iormente questa lor 
temensa e {mira, M’ quale mandò mille 
caralli a aftccheg^iar gli alUiggiameuti 
dei nemici , atimando che i prigioni , i 
quali erano wtto la custodia, e guar- 
dia, «-iicsaerebtiuno i legami, quaialo ve* 
dessero atrvùioarsi i loro Soldati. Fu 
previsto questo iiigaiuio da ParlBctiioite , 
il quale ai ritrovava nel ainivtro corno; 
c pero spedi tosto Polidamaute al Re, 



cunzio. . . 

.f > • * 

che gli mnatraase il p*»ricol 9 , # ri eon- 
sigliaaae con lui dì ciò,' rh’ei ai risoW 
Tesse di fase. Alessandro aTendo udito 
Polhìcmaatei Va, disae, a Parmenkise, 
f digli, che ae noi Tincnremo la gior> 
nata, rtcu7>eraéemo non pure le cose 
nostre, ma anro metteremo a sacco quel- 
le, dn’ nemici. Per lauto non accade, eh* 
egli scemi punto r Soldati ^eUr cs>ni- 
pagiiit», enti raloroB‘nwute meni le ma- 
ut, Come a’ aspetta aU’onor mìo, e di 
Filippomio Padre, non curando il dan- 
no delle bagaglie. In tanto i Rarbari 
avevano cacciato aottosopra tutti gli al- 
loggiamenti , ed avendo tagliati a pe>- 
&i>U maggior parie delle guardie, i prì- 
giuni s|)M!sando i legami , si -inettemno 
Con Rtria M pigliar rm che dava 1or 
nell* tnuni , per potersi armare , ed ac- 
comp'-;:uiandQ4Ì con i lur cavalieri , dic- 
derti add'iMo ai V^edooi , {mmiì Ìii ner- 
su a dubbiuao {K'rk'olu, recamlosi eoo 
fesia intorno a Sirigambi , ravvisarono, 
che iiJàrio aveva otteauio vittoiia, e 
CMC la maggior parte dc'iieiniii tagli-ta 
a (>eui giaceva in icira, e lii-dtueuic , 
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eh* eraoo it«ti laechaiUMti lore gli al- balcanin -a t^ra ! d'feoaori. La grande 
lodgianniti. 5* hnBugiaaraDn oootoco, vrcìvion* de’ raraUi , e da’ -<*rretti«rì 
ch« altrore j Pera* Bre««cm corto la avera Hpieoo- «quella achiera. Brano t 
iDMleMlDa tprte« ed avendo vinto (m- óiTaUì tanto apaventati, rh^ non poto- 
aero entrati a far pnala. 5«if>}gaoibi»cnme van» Tolte aeuotondo Ìl 

ch’ella fooio confortata da' prigioni 'ad collo, non pur I* areTtno tratta dì 
allegrarsi ranitno dal, dolora non pvr aotto al grógn , ma anrrira aottoaopi« ri> 



questo al cangiò dol primo eaaer di 
diami , non gli uacl una pitmia di borea , 
non mutò uè eolnre , nè rJao, anti sì 
atelte ferma } credo fo ^ che la troppa 
e atibiu allcgrcsu la faceaae over «o> 
•petto di ainar la fortuna { e pén'i co- 
loro, che la ri<gnarda.viinn,' non aapé- 
vano ciò , ch'ella aòpra tutto deaidcnuws 
hi questo merr-o A'minta 'Generale della 
cavallerìa d’Alessandro ora aopraggiumto 
con poche compagnie « soccorrere gli al- 
luggiameniì , non ki se per comanda- 
manto del Re , o per consiglio sud, ma 
non srwetme la furia dei Cauraai, e 
tlrgli Sciti: anzi non prima si fìi mesKi 
a tentar la battaglia, ch'ei foggi ad 
AlessBfttlm per rendergli pkì foato tc- 
atimnnianta drìla perdila , ehe dalla 
vendetta delle Zagaglie, fsià il Re so- 
praggìtinto dald'dor«f non sapeva risol- 
versi, e meritamente scMpettava, non t 
Snidati , per desiderio di ricupcrnre le 
rubile a*d)andon»ssern la battagliai onde 
mandò \reie Capitano de’ Soldati con 
le lance . che chiamavano' Sarìsaorori i 
Con gli Sciti. Intanto i carri, che in- 
torno alle prime insegne avevano di- 
sordinalo le arliirre , erano trascorsi 
nella falange. pri<hè i Alaredoni fatti 
più animovi gli lavcuroon entrare nel 
mezzo, eit avendo recnto la loro ordi- 
nanza in guira d’uno steccato, aveano 
coiigiuntu le laoan iusieme, e mn esse 
di quà « là trnpà'-skvano i Banchi dei 
trop^K) ardili !<trM.orrì'i>rÌ ; di{>«ii co- 
miiKiarpoo ad accerchiare i carri, e 



volto i corri: W emarndo .«tafi feriti, 
straacinarams i carrettieri uccM % nè 
per lo'spvveatD potevano arrestassi, nè 
per la drbolezaa paastre innatm. Tni- 
tavia alcuni pochi carri trascorsero 
nella relrognardia tagliando miserabil- 
mente a pezzi coloro, in cui l’alibet- 
tevano ; e per terra ai vedevano eparae 
le membra degli uomini tagliate, le 
quali perciocché le ferite erano aocorvi 
calde , e non v'era entralo lo spasimo , 
Come che fossero debrdi , troncate non 
però aldnadonavarM l'armi. Uno a efie 
uscendo il sangue non rhnauessero mor- 
te. In questo megm Arete avendo tmm as- 
tato il Capitano degli Sciti, che saccheg- 
giavano gli alloggiameiiti , era loro d’ un 
grandissimo terrore, ed impeilimento. ATa 
{lerchè soprZggùtiisero dipoi r Battriani 
tnanditi da Dario, si ramhin la fortuna 
della battnglia, e nella prima furia vi 
furono iicrisi mnlti de'Mtcedoni,e molti 
-rifuggirono ad AleMaudto. Allora ì Ter- 
si , levando le gróla , come sogliono 
fare i vincitori , ferocìsemitmente si mi- 
sera difiro aitala»! per tutto Alainittaio 
nemico. Alessandro catligaoibi, e roo- 
fortando gli sbigottiti egli sulaiuviite 
riacceso la battaglia, che di giò era 
spenta ; ed avendogli fatto ripiglia 
animo, comandò , che dessero loro addos- 
so. Kra molto scemato il destro corno 
del Ter»), del quale funmo cavati ì 
RattrianI , che anduroiiu ■ pted.ire gU al- 
liVgiameuti : però Atr^samlio vedendo 
S|>erta Tordiuaiiaa rassaUò con molta 
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uccUtoflC ile'nemui. Ma ì Peraì , che ai 
riirofav^no noi «inùlro rontOfCuti crr> 
tisAÌfM aprransa di poterlo cof^liete io 
nezao , nrtrtee Mcuaya le-'m«nt, te 
{li oppurcro-alW spsllt. Alc«aandru £a« 
aeudo tolto nel ncoo arrobbe corao un 
grave e tremenda ^fìrolo, ,ar i Catal- 
ii drgli Agriaoi a ajmue battuto non 
are»«er«) dato addosao a quei Uarbnrì , 
che gli ai troravaiiu d’ ittlorno, ed «m- 
mBUandugli , aiiuilmrnte non gli avea- 
»«ro coAtreUi a rolural coolro di Iogd 
tnede>Hoi. L'una» e l' altri geute era 
dÌMiidmata. Alessandro aveva il oesiko 
a Irsute , ut alle apatie : ma coloro , ebo 
gli atavano alle spalle, multo forte vo- 
nivano trau;gliaii dai Soldati Agriaiù: 
ed t Battriaiù, ritornando da sarrkrg- 
giare gU alloggiamenti dei nemici , non 
potevano rimctterM all' ordin&naa lirro. 
Molte altre arhiere altrove erano tbar* 
raUat<>, attendendo ciascuno a mentre 
le mani , dove gli dava la sorte. 1 due 
He avrudo le getrtì accoste quasi Tuta 
air altra , rlnuTavano la LaiUgVia. Ma ne 
cadevano morti assai più dalla parte dei 
Persi, come che fosse in un certo modo 
pari il numero dei feriti dciruna e del- 
1* altra faaioae. Dario stava sopra il 
carro, e Alessandro sopra Ì1 cirallo, 
e questo , e quel Re aveva d’ intorno 
a sua difesa H bore delle sue genti, che 
scordatesi della propria salute loro', non 
▼elevano, e non potevano sUvarsi, se 
il loro Re non si salvava. Perciocché 
citsrheduDo di loro sì riputava dì laro 
gloriosa morte , morendo innanzi agli 
occhi d^ Re suo Signore. Ma coloro, 
che più si sforzavano di difeuderlo , 
aenza dubbio correvaiio maggior rtsehìo: 
perciocché ciascuno deaidcrava di por- 
tare il vanto d’ avere ammazzato un 
Ro. Tuttavia, o foaie abbagliamento di 



vista, o vera aemhiaoca, eoloro, cU'e- 
vano d'aitortso ad Alessandro, credet- 
tero d’avere veduto un poco sopra il 
.capo del Re volare pianpiacko un'Aqui- 
la, la qusle nè per romor d'armi, uè 
per lamento di chi moriva non a’ era 
spaventata , e gran pezza apparve intor- 
no al cavallo d’Alessandro, facendu vì- 
•ta più di calarsi, che di volare. Ari- 
tiandro indovino vestito di bianco, e 
portando innanzi nella mano ritta l’al- 
Kiro, mostrò l'uorello a’Soldati, clt’at- 
trades auo a cunvbattrre, come certissimo 
contrassegno della vittoria. Costoro dun- 
que , come dianai al fossero avviliti , ri* 
presero animo ^ e a' inbammaronu »1U 
battaglia } e ciò tanto nsaggìormenie s’a-- 
crebbe loro : poiché il csrrettier dì Ds- 
xio , che sedeudogli innanzi, guidava i 
cavalli , fu passato da un colpo di lan- 
cia, di manierachè nè i. Persi, nè i 
Macedoni dubitavono, clie Dario uun 
fosse stato morto. Perciocché con do- 
gliosi urli, con disordinate grida, e 
pianto misero in iscompiglio quasi tutte 
le genti loro, cita per ancora coml»atte- 
vano del pari. 1 parenti di Davìo, e gli 
Uomini d’ arme , eh* erano alla difesa 
del sinistro edmo, mettendosi in fuga , 
abbandonarono il Carro , Ìl quale , ri- 
stringendusi insieme quei , eh* erano 
dalla parte destra , £u da loro tolto ib 
memo. Dkesi, che Dario atriogendu la 
Aia scimitarra, Mette in forse, a’ egli 
doveva con onorata morte fuggire il 
‘carico della fuga. Ma ataado allo sul 
carro, sì vtrgognava d’abbandonar la 
sua gente, che per ancora non restava 
affatto di menar le moni ^ e mentre egli 
badava fra la speranza e la dìsperauo- 
ne, a poco a poco i Persi ai ritiravano, 
e guastavano Poidinanze. Atessondro 
scambiando cavallo, perciocché ne aveva 
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•ttocati a&tai , frrÌTi nel rito • ehi sì luolcte ucUe «quadre da» Kicedoui con 
riroluva , o nelle «palle a chi fugjjiva. tutta la aua earalhris, e dì già vrneu- 
Jb di già non più era battaglia , -ma «olu do la calca gri>««a della geute> l'aTera 
mortalilà , quando Dario voltò Ì1 tuo cominciaU a mettere in niiman , quando 
«rro a> fuggire. I TÌncitorì davano all* l'urmettioiie foniaiar ai ntalirri, che 
«pnAe di chi fuggiva, ed erati alata al arvtawero Alrawodru dal p.'riculo, ud 
cielo una nebbia di polvere , tihe to- quale etti «> riiroraviino , e che «e aubi* 
gliera la viata degli occhi , e |>erò «n* temente non erano aoix-orei, oou pifte- 
davano errando come orile tenebre, vano riiecerai di non esaer neMÌ in fuga, 
rauiiaiidoL^i là dove H segno di qualche Già il Re avéva aproiiato gmn pe 4 M icr- 
conuaciula voce gli aveaie tirati, c ao* naui dando la c&ccìa alle apalle d» chi 
lameute udivano lo «tre^iito delle bri- fuggiva, quando le giunte U triata nuova 
glie, oun le quali vi pcrctwttrvan tea- da Parmeuioiie] prrchè fatto Icrmare i 
v.dli, I he tiravano i rtrri,-e queaio voi cavalli, che correvano «Ila diiteaa, e 
cofttrv:>aegno era rimato a chi fuggiva. Ma raunando l'altra gente, raccolse uno 
uel cinistro comode' Macedoni, il qua*' squadrone, fremendo per rabbia, che 
le, come dicemmo, era aotto il govcino gli foaae tolta la vittoria dì ra«no, e 
dì pHrmcniune, andava la «osa per Tu* che Dario fuggendo aveaao ma,..gior fe- 
na c l'altrA parte molto dìveraa. Max* Ikilà di luì, che l^ iuc^lciam. 
xeo andò con grandìuimu furia a pcr- 

( Tok. PonCMciii, Bastano [vr Gio. Ani. BemoneUni 1730. } 
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ìlovemln poi I>ario la liuterìa, per at- 
lomiare U dralro roriiud'Alc»rai)dru,egli 
mandò contro di loro Arete,e in quoto 
mezxo ridiiceu i suoi in corno , e acuta 
in-dìiiaim. ^uaiulu poi ride la cavalleria 
de’ Rarinri aurorai in aiuto ai suoi , \ quali 
già davano le spalle, aver alquanto stur- 
bato gli ontini detbk prima hiiiterìa, ToU 
tatosi a quella parie , uve si Vvd*n la 
xu(!À , Oi -fatta della ravallcria de' suoi 
amici um «quadra in corno, e poiituta, 



fece empito ruu alto grido, come ae au> 
dajue sopra Darà) sUuk>. I nemici y «o* 
stennero poro spulo ; perchè iucalsandu 
Alfwaandro U nimico più furkiaaincntc «nti 
la cavalleria, che aven d’ attorno, per- 
cotendo ruu acute aate nella faccia i Par- 
BÌani , c la squadra Uarcd«mica rùtreiu 
•Malmdoli , Dario perduta già la spervuxa, 
fu il primo a fuggire. Nè meno erano 
sbigottiti quei, i quali andati attorno si 
corno d'Alessandro, erano itati ribattuti 
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virilmratc da Ar«ta. Così fuggendo i P«r> 
naùiy i Macedoni li sc^uiraao^ en'uo- 
cidemo molti» Slmmia tenera àncora in 
ordiiuuiB la sua gente | zvé lasciara che 
i soldati M^iA-sero quei che fuggirano » 
anzi iti rontUittiUMl'u ai manteuera , «ewlo 
avruato che il aìnistro corno dr’Macedo- 
ni era in piegale chr Alewcsmlri^ l'area- 
do empito contro U uiolìco arca arhia- 
rito rordiMiixa. Gl’ IndUui, e parte della 
cavalleria erano perreuuti ai carriaggi , 
e ivi comitatteauo ririlmentr« Percltè i 
Persiaiit » come rite fua«ero k più parte 
disarmati , fidandosi nel gran numero lo- 
ro , tonierariameute andavano rontro t, 
nimid. Pariiiieutc ì Barbari prigioni , 
poiché TÌdero ì Persiani aver addito 
TÌrilinniUri Macedoni, Dell’ardore del con- 
0ittu aasal'icro atKor easi ì Maiedoui. 1 
rapiUmi de' Macedoni, che crauo Iti alU 
prima squadra, areudu inteeo questo, toU 
tata la gente come uc furouo avvioati , 
osa ileudo alle spalle i Persiani , n’ uoci- 
«•ro molti aTTolti tra i carriaggi, «cmv 
ekr.ino gli altri in fuga. Ma quei che 
erano nel de.<iin) corno de‘Per»iani, non 
sapendo ajtrura come Dario s’era luggito, 
aggiramloaì d’ attorno il sinistro corno 
d'Aiossandro, assaUrro la gente, che era 
circa Partneiiione , U quale vedendo le cose 
de' Macedoni tn dubbio, fece intèndere 
ad Alnwindru iu qual pericolo sì trorara 
d sinistro corno» Alessandro avvisato di 
qucatOf voltatosi da seguitare quei che 
lùggivatto , e andando là rpn U raraUeria 
de’ suoi amici , incontrò la cavallerta de’ 
Parti, 'e di multi Indiani, e dei più va- 
lorosi Persiaoi, laonde fu ivi la zuflà più 

{ PiXTXO Lacno. J'trofia per 



atroce , che altrove» Allora i Barbnrì 
comincieremo a fuggire a squadre, e fat- 
tisi ^ntro a qpei , che 'erano con Alps- 
sa udrò, mm combatteano più eoa dardi, 
nè cotx’ggiindo con Ì cavalli, come s’usa 
oouibattere'tra la cavalleria, ma rktnHii, 
ove studiava uuo a gittare l’altro da in- 
vailo, come se in questo fus»e dì ciascuno 
la salute» Perivano Bdunque, ed erano fe- 
riti come se combattessero nou più per 
l'altrui vittoria, ma per k propria sa- 
lute» In questa auik già erano stati uc- 
cisi circa scssimta degli amici d'AirMau- 
drv , e idestioue, c Cetio», e Meuida 
lèriti» Ma t uimici non rcsisteuda lunga- 
mente ad AlnMBndru, si cercarono di sal- 
vare Uiggeudo. £d era viciiw Alestaudro 
per asMlire il destro corm» do’ nemici: nu 
k carallcrk TnsaU avemlolo assalito lo 
lOUe in seoiibtta, il che vcdeqil» Ales- 
sandro, dì nuovo ai diede a ffgHkr Da- 
rio e lo segui aino a notte» Afrssuitdro 
[lassato Lieo li urne , si {ermo alquanto, 
per riitorare i soldati, e i cavalli statKlii 
dalU Iwttaglk» Tra lauto Parmenionc pi- 
gliati gli aUoggianteiitì de’nemici, prese ì 
larriaggi / gu Kkìauti , e i Cuneli. Ak»- 
wdro poiché dibelast-kto riposare P»er- 
cito sino a mezm notte, Icvambaii andò 
verso ArbcUa, come se ivi dovrwe pigliare 
Jkrio, i tesori, r la regole iu»a«sariaia , e 
v'arrivò il di vegnente, avendo cammìtiato 
seicento sUdj. Nou |ierò vi (rorù Dario 
il quale non sì fidando d' alcun lungo, in 
niuna terra ardiva di ferman.i. 1 tesori 
furono pigliati; e il suo saldo, e l’arco 
vimnero la stvonda fiata in mano del til- 
lorioso. 

Ramtunini i73o. ) 
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Baccanale. — Quadm in. tdk ' ^*GiusepjMuÈ^ 
bera detto lo Spagnaletliy.:r'aJto palmi ìSotr 
largo palmi otto once fi. *. 



JN^on si può parlare della pittura del principio 
del 600, o in quel torno, senza ricordale quanto i 
Caracci ed il Caravaggio la signoreggiassero , seb- 
bene con opposti principii. Uno dei caravaggeschi 
che si è reso più celebre per la quantità e qualità 
delle sue opere è certamente il Ribera, il quale ha 
sempre dipinto sul fare di quel maestro. 

Nato in Xativa, oggi A Felpe in Valenza, 
vuoisi che cominciasse a studiare in Ispagna sotto 
Francesco Ribalta di Valenza che era stato nella 
scuola dei Caracci : ma giovine di 23 anni essen- 
dosi recato in Napoli si accontò col Caravaggio che 
fuggendo le persecuzioni di un misfatto da lui com- 
messo si era rifuggito in Napoli ; cosi dal bel prin- 
cipio del suo locare studiando fotto q[uesto mae- 
stro si fece tdlmente alla sua maniera che mai più 

* 

non riuscigli di abbandonarla. 

Lumi scarsi e frizzanti controposti ad ombre 
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fortis-sime, molto di verità c poco di grazia e più 
anche assai di vigore: si direbbe che nel suo modo 
di dipingere si vede riflesso il suo carattere e le 
sue maniere dure ed austere , che erano per altro 
accompagnate da un animo onesto c benefico. La 
fama che operando destò delle sue opere lo Spagno- 
letto sali tanto alto che indu.s.se il Re di Spagna Fi- 
lippo IV a nominarlo Pittore di Corte, ove lavorò 
, con Rubens. Fu pure domestico di Pussino , ma 
ebbe miglior ventura di lui , ricco e riverito come 
peritissimo nella sua arte tornò in Italia, ed in Ro- 
ma fu fatto Cavaliere di Cristo. Memore però dalla 
sua prima giovinezza quanto soave stanza si fosse 
la Città di Napoli si risolvè di finirvi i suol giorni, 
ove essendosi stabilito vi mori di anni 72 nel j65G. 

L ii uomo grave di a.spetto di soverchia adipe 
gonfio in tutti i suoi membri si vede in questo 
quadro nei ludibrii della più sconcia ubriachezza, 
poiché nudo turpemente è sdraiato in una tinaia 
sopra un lino l)ianco. Un satiro Io corona di uve, 
incutre un altro da un otre che tiene a dorso gli 
versa a bere in uta conchiglia. Dal lato opposto un 
asino leva il muso in atto di ragghiare , ed un fau- 
netto alza una ciotola piena di vino. Al piede del- 
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l’ ebro è un serpente che col velenoso morso strac- 
cia una carta ove è scritto: josephus Riòera Hi- 
spanus Halentlnus et academicus Romanus facie- 
hat Parthenope 1626. 

Per poco che si consideri questo quadro vi 
si vede chiara un’ allegoria con cui il llibcra di 
qualche suo maledico ha voluto vendicarsi. Il di- 
fetto di questo suo detrattore era forse l’ ubriachez- 
za, e come ebro lo ha egli effigiato in questo di- 
pinto cosi deforme , e cosi corpulento come la na- 
tura lo aveva fatto , e come vediamo il bevono es- 
presso in questo quadro. Era forse pigro e lento 
come quella testuggine, che si vede sul davanti del 
quadro. E quel ragghiare d’asino , e quell’ altro la- 
cerare che fa il serpente l’ epigrafe ove sta scritto 
il nome del Ribera che altro mai vogliono signi- 
ficare , se non che il Protagonista di questo quadi-o 
era il Mcvio del nostro Pittore? A questo pure ba- 
lenava sul pennello la collera che lo pungeva , ed 
aizzava di tutti i suoi stimoli , poiché è per tanto 
vigore e tanta verità appariscente questo quadro 
che si può dire uno dei capi lavori di questo mae- 
stro. Che se il Ribera vi avesse risparmiato un 
poco gli scuri , sarebbe cosa impareggiabile. Quan- 
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tunquc possa scusarsi il Ribcra coll’ attribuire quel 
soverchio nero alla cattiva qualità dei colori che 
dovè impiegare ; peccato che si ravvisa in tutti i 
quadri di questo Maestro. In questo però vi ha 
speso intorno studio e fatica grandissima, essendo 
tutte le particolarità di questo dipinto copiate ed 
imitate dal vero così appuntino che non ci è parte 
alcuna che si possa dir trascurata; tanto qucst’ira- 
condo c burbero Spagnolo dovea piacersi negli 
impeti della vendetta. 
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Dipinto di Annibale Cahacci .— palmi cin- 
que, largo palmi sei once 5. 



V^LUi che vuole rettamente governar l’ arte della 
pittura bisogna che ben conosca la natura umana, 
e sia inoltre atto ad esprimere i segni de’ costumi 
degli uomini ancorché tacciano, c quello che si 
contiene nella costituzione delle guance , nel tem-: 
peraincnto degli occhi , nella disposizione delle 
ciglia, e, per dirla in breve, tutte quelle cose che 
appartengono all’ animo ed al pensiero. Cosi di- 
ceva Filostrato il giovine, e tanto parrai che 
avesse operato Annibai Caracci nel dipinto che 
qui delincato veggiamo. Sotto un grande albero 
fronzuto giace a terra adagiata su fina coltre pur- 
purea una Venere seminuda, che appoggiando 
il destro gomito su morbido origlierò del colore 
istesso , fatta del braccio colonna all’ intera per- 
sona, alzasi a mezza vita. Intanto un Amorino con 
una mano sostiene su la sua testa una borita ghir- 
landa, c colla sinistra prende per le corna un vec- 
chio Satiro coronato di pampini e lo appressa a lei 
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afRnchè come a Diva in una larga coppa cifrale al- 
cune uve rosseggianti. Questo Satiro irsuto e barba- 
to, accetta di buon grado l’invito, e pare che 
tanto esso quanto il Satiretto che si vede nel basso 
del quadro compariscano in un’attitudine smor- 
fiosa c poco nobile. Nè dee ciò recar meraviglia 
poiché si sa che il carattere proprio alla famiglia 
di quei numi agresti, sia stato appunto la petu- 
lanza e la buffoneria. Le sembianze della Donna 
non mostrano una bellezza ideale, ma piuttosto 
un ritratto, in cui il pittore fece spiccare le spal- 
le e le braccia. Dicesl che fosse anche nuda 
dalle spalle in giù , ma che venuta nella rac- 
colta del Re di Napoli per eredità della casa 
Farnese, fosse per riverenza del costume coperta 
con quel panno rosso che l’ avviluppa dove più 
voleva il pudore. Checché ne sia, il paese di 
questo dipinto è toccato con quella yerità, che 
fu poi tanto imitata da’ Fiauuninghi. Le Csonomic 
son trattate con quel metodo di colorire dal vivo 
eh’ era quasi smarrito c che i Caracci rimisero in 
voga. Nel resto ognuno vi ravviserà alcun che dello 
stile del Correggio, dell’ eleganza de’ Greci , della 
grazia di Rafiaello , del gajo c del forte che i Ve- 
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urti ed i Lombardi aggiunto avevano alla piuma: 
in soinina tu vedi in questo quadro , clic tra le 
opere di Annibale è assai distinto , la osservazione 
della natura unita alla imitazione di tutt’ i migliori 
maestri. Queste sono le cose che rendono la nostra 
pittura pregevolissima, e queste quelle che Anni- 
baie primo de’tre fratelli proclamano. Poiché, per 
servirmi delle espressioni del Lanzi, quando con- 
sidero che Annibaie al patrimonio della sua scuola 
aggiunse anche le ricchezze che gli antichi in più 
luoghi ed ili più secoli adunarono nel loro stile ; 
quando rilletto a’ progressi che veduto in Roma il 
suo nuovo stile fecero Domenichino e Guido e l’Al- 
bano c il Lanfranco , e i lumi che ne trasse 
l’Algardi a vantaggio della scoltura, e il miglio- 
ramento che per lui ebbe la tanto amena piace- 
vole deliziosa pittura delle Fiandre e della Olan- 
da ; mi par più vicino al vero il sentimento co- 
munissimo fuori di Bologna , che Annibaie sia stato 
il maggior pittore della Famiglia. 



É8ernari/o Quaranta. 
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Dipinti di Fompbi. 



La casa Pompeiana cosi detta del Questore , fra 
le hnportanlissime parti che la compongono, si 
distingue singolarmente pel tabiino decorato di di- 
pinti c di bassorilievi di stucco nel modo stesso 
con che sou decorate le camere esquiliue comune- 
mente Terme di Tito denominate (i). Nulla in que- 
sto è trascurato , e tuttociò che il Vulcano ne ha 
sottratto alle ingiurie del tempo e de’ barbari fa 
compiangere ciò eh’ è perduto , e impone rispetto 
per ciò che rimane. Oltre i diversi dipinti, de’ 
quali altrove si è fatta parola (a) forma gran pruova 
del nostro dire la corsa di quattro bighe di gazzelle 
e di cerve guidate da altrettanti Amorini cosi ele- 
gantemente immaginate ed eseguite , che io stesso 
Railàello andrebbe superbo di aver fatte le uguali. 
Noi le abbia» fatto delincare, ed or le pubblichia- 
mo in queste due tavole XLVIII e XLIX. 

In una fascia gialla dipinta su dello zoccolo 



(i) Tedi U rdasiooe degli Scavi in ^iue del Tolune VII di «juett' opera, 
(a) Luogo citato. 
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rosso che forma parie della decorazione del surri- 
ferito tabiino è dipinta la corsa che qui descrivia- 
mo. Due sou le mele, espresse per alcuni alberi di 
pioppo, a quel che sembrano. La prima ed unica 
biga di cerve par che abbia compito il primo ci- 
mento , e r accorto e curioso auriga anzioso si ri- 
volge iti dietro ad osservare di quanto abbia sor- 
passato i suoi competitori ; per prestarsi senza pe- 
ricolo a quest’attitudine rattieue in modo i freni 
che le cerve quasi s’ innalberano. La seconda biga 
eh’ è di gazzelle 6 nella foga del corso , c Io alato 
cocchiorc par che si sforzi a voler voltare ; egli ha 
preso due redini in ciascuna mano, e ritirando 
molto il sinistro braccio protende altrettanto il 
dritto, c accompagna la sua attitudine col movi- 
mento della frusta che stringe nella destra. Abben- 
chè la terza velocemente percorra lo stadio , pur 
l’auriga tutto incurvato al davanti eccita con la fru- 
sta spiegata le due gazzelle, e lor rallenta i freni. La 
quarta hnalmcutc sia che giunga alla meta , sia che 
ne parta, sia che voglia dar la volta (lo che vera- 
mente sembra) per dar cominciamento ad altro giro , 
è sempre in cammino; ma la sua attitudine, qualun- 
que essa sia, è sempre molto energica ed espressiva, 
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V'ivacissiini e pieni di verità sono gli atteggia- 
menti degli alati auriglii, c do' òisu/ci corsieri, am- 
mirandosi in ciascuno la spontaneità dell’espressione 
felicemente comunicatagli dalla mano maestra dello 
Artista, in modo che a prima vista lo spettatore ne 
indovina il concetto. Non poco contribuisce alla 
amenità ed allo effetto di quegli aiTreschi la legge- 
rissima tinta paonazza con che sono eseguiti; c le 
ali spiegate degli amorini combinate elegantemente 
con gli svolazzanti mantelli in varia guisa su di loro 
gettati producono i più graziosi contrapposti, ed 
accrescono armonia e semplicità in queste quattro 
bellissime composizioni. • 

osservabile intanto che le cerve della pi iina 
biga non hanno alcun guernimento , che il giogo è 
semplicissimo e non as.solutamentc a forma di arco 
come gli altri tre; che le ruote di questo carro han- 
no solo quattro raggi, nel mentre che le ruote de’ 
rimanenti carri ne hanno otto. Le due gazzelle del- 
la seconda biga, a differenza di quelle della terza 
e della quarta, che portano le cigno, sono ornate di 
un laecio a guisa di pettorale, che mediante una fi- 
bula fermata nel mezzo del petto di una va a riu- 
nir.si nell’altra fibula fermata sul petto dell’ altra , 
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col mezzo <li altro laccio che obbliga le due gazzelle 
a non discostarsi al di là della sua lunghezza ; c 
non è da omettersi il simile laccio che porta ad ar- 
macollo il graziosissimo auriga, introdotto dall’arti- 
sta a solo oggetto di reggere il manto che gli svo- 
lazza sul dorso. Notiamo fìnaliucnte che le mete 
delle corse presso gli antichi eran due , come sim- 
boli dell’oriente c dell’occidente, ciascuna com- 
posta di tre coni uniti insieme , come altrove ab- 
biali! veduto (i): c qui due mete osserviamo che 
per vaghezza di ornamento sono espresse per alcu- 
ni alberi, chiaramente vedendosene tre in ima , e 
due nell’ altra , essendone perito il terzo. E poiché 
ordinariamente gli antichi qualche scena della uma- 
na vita solcano adombrare nelle loro rappresentan- 
ze, vediamo qui introdotta una corsa fra bizzarri c 
spiritosi quadrupedi guidati da altrettanti alati putti 
che dobbiamo credere Amorini , apprendendo da 
mostrato che molti eran gli amori perchè le di- 
verse umane inclinazioni simboleggiavano. 

'^tovamlatula ^xnatt. 



(i) Volume Vili la». 




Ercole con Telefo. — Antico dipinto di Pompei. 



]N[arrano i luitografi che Ercole reduce dalla 
guerra contro gli Spartani violando l’ospitalità 
presso Alco Re di Arcadia sedusse Auge di lui 
figlia e partissi lasciandola incinta. Aleo fatto ac- 
corto dello stato della sua figliuola ne montò in 
tanto sdegno, che posto giù ogni affetto di padre 
commise ad un suo fidato per nome Nauplio di 
condurla via dai suoi stati ed annegarla. Auge 
sorpresa per via dalle doglie del parto trovò mo- 
do di appartarsi dalla sua scorta e ritiratasi fra 
certi cespugli presso il Monte Partenio vi partorì 
e vi nascose un bambino, onde cosi sottrarlo alla 
crudeltà di Nauplio, che pensò meglio far suo 
guadagno della vittima affidatagli e venderla piut- 
tosto che annegarla. Intanto nel fanciullino ab- 
bandonato nel cespuglio si avvenne una cerva, la 
quale amorevole come a cerbiatto le porse le 
poppe e allattollo. E cosi seguitando la cerva ad 
allattare il fanciullo, ed il fanciullo a careggiarla 
come mamma, accadde che certi pastori del Re 
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Corito vedute) questo miracolo presi da tenerezza 
e. da meravii>lia portarono al loro signore il fan- 
ciullo e In cerva che stretti dal benefizio non po- 
tevano separarsi. 11 Re Corito accolse il fanciullo, 
e lo chiamò (i) Telefo dalla cerva che avealo 
allattato. Telefo poi crescendo ebbe, come la na- 
scita, la vita avventirrosa e piena di disastri; di 
modo che i casi della sua fortuna diedero spesso 
materia a Tragedie e Poemi ( 2 ), e in conseguenza 
ad opere di pennello c scultura fra le quali una 
è questa che qui presentiamo. 

Siede in questo quadro Ercole e tiene il suo 
picciolo Telefo sulle ginocchia rivolgendo gli oc- 
chi a Gi«»ve. quasi a ringraziarlo della miracolosa 
salvezza del fanciiillino. La cerva in aria festante 
e cai*-?zevole si avvicina al suo dolce allievo che 
amorosamente sorridendole con una mano le fa 
car«‘zze e le porge coll’altra un raino.scello di 
verdi fronde , quasi controcainbio di riconoscenza 
a colei che amorosamente avealo allattato. Rei 



(1) Diod. IV, 3 ó. 

(3) Ari. 

Et traqicu* pUrutti(ju< tiuUt ttrmime pede-tiri 
Teirphiu et PetiU4 cun pauptr et trai uterque eU. 
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runtrapposti di forme e di affetti : la robustezza 
più che umana di Ercole , la dilicata fanciullezza 
di Tclefo, la stupenda domestichezza di quella 
cerva cosi timida per natura dclFumano consorzio, 
la sua amorevolezza al fanciullo , c l’ amore del 
bambolino alla sua mamma, cui la stringe la me- 
moria del benefìzio e la tenerezza del padre in 
vedersi in grembo un figliuolo che senza questo 
miracolo avrebbe per sempre perduto , e non mai 
viduto uè festeggiato, fanno di questo gruppo il 
più bello, più vario ed affettuoso soggetto che 
possa mai proporsi alla pittura. A queste bellezze 
d’ invenzione non risponde però l’esecuzione corsa 
e trasandata nel picciolo quadretto di una came- 
rella pompeiana che sta nella casa pubblicata nella 
tavola A c B che chiude il VII volume, contras- 
segnata col nmnero 14. 
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Bacco ed Ampei.o. — Dipinto Pompeiano. 



JLJacco dà l’uva alla vite erano espressioni fone- 
tiche che i mitologi traducevano in varie perso- 
nificazioni, c gli artisti rappresentavano spouendo 
agli altrui sguardi , come in questa pittura , va- 
ghissimo nume in atto di porger l’uva a leggiadro 
fanciullo. Qui il dio Lieo è incoronato d’ edera , e 
d’edera pure tiene un gran rotilo cui è attaccata 
una tenia , porta ai piedi una specie di .stiva- 
letti , ed è avvolto in azzurro manto ricco di 
pieghe. Bella naturale e piena di decoro è l’at- 
titudine di lui che si appoggia col sinistro go- 
mito ad un fabbricato , e colla manca porge il 
.sospirato grappolo al fanciullo : graziosissima la 
movenza di questo , che succinto in breve efe- 
sfride, si alza di terra un pochino, e stende le 
mani per impadronirsi de’ cari acini. E guardino 
bene questa figura coloro che, seguendo la comu- 
ne. opinione de’ pittori , credono, come osservò 
r Algarotti, che ne’ corpi de’ putti, non abbiano 
gir antichi dato nel segno, come riusci loro nei 



a 
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corpi delle femmine c degli uomini e nelle forme 
singolarmente degli Dei ; essendo quivi giunti a 
far si che insieme cogli Dei medesimi fossero ve- 
nerati coloro che gli scolpirono. Perciocché come 
potranno tanto sostenere, se per un Amore soltanto 
di Pressitele andavano già i dilettanti a Tespia (i)? 
Se un altro egli ne scolpi per la città di Paro ce- 
lebre non meno che la sua Venere Gnidia, c pro- 
fanato ugualmente anche esso da uno intendente 
dell’ arte (a) ? Se tutti sanno che da un gesso for- 
mato sull’ antico sieno ricavati quegli Angioletti 
della gloria di S. Pietro martire di Tiziano, i più 
belli, come dice Ridollì, che mai scendessero di 
Paradiso. Replicheranno molti di costoro che ai 
putti non seppero gli antichi dare quel mor- 



(i) CkrTonr Wrr. 6 , 7. Idem , opinor ^ artifex {Praxitelts) t/utdrm modi 
Cupidinem fedi iUum, qui e$t Thetpiù, propter quem Thetpiae visuntur. >cun 
alia vitendi catuM nulla est. Goal pure Straboiie lib. IX , 7* Ai Si ti'exnm* wfo~ 
ripov i^vw^i^erro ree ree n^«(iriXeM. £ Plmiu II. N. XXXVI, S, £ju*“ 

dtm ( Praxitelie) est Cupido obftetus a C^eron^ Verri, UU propUr qarm Thes- 
piae fisebantur f nunc in Octaino* schoUs positus, 

(3) Plinto nello ftem luogo, parlando dì Praaeitde, di<r: Ejusdem et alter 
( Cupido J nudus in Paro colonia Prepùnhdis par Veneri Gnidiae nobilitate et 
in/uria- Vedi Valerio HaaaiBO Vili , n , e dementa Aleaaandrtno Protrrjtt. peg. A8. 
poltra Si IV Krilv Xi6of «f, MiXe * «rt^f rxrrm , km ^17'wrM 

XiSjikWleaitinrei «cepu w r« irtpi Kulev.'* 
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bido c quelle tenerezze che diede loro dipoi il 
Fiammingo facendoli colle gote, mani e piedi 
alquanto enfiati, grossa la testa ed il ventre, 
anzi che no : il qual modo è ora seguito quasi 
che da tutti. Ma non avvertono questi tali che 
quei primi abbozzi di natura ben di rado si vo- 
gliono imitare dall’ artefice , e che quella prima 
e tenerissima infanzia non ha in so alcuna forma 
buona , o che tragga al buono. GU antichi presero 
a rappresentare i puttini , quando giunti al quarto 
o al quinto anno, e come digerito il soverchio 
umidore del corpo , le membra si distendono 
a’ loro contorni, e a quella proporzione che dia 
segno di ciò che saranno un giorno. 



Vernar ote S.uaranta. 
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Antico dh’into di Poìipei. 



IVel peristilio della Casa detta del Questóre in 
Pompei annunziammo questo dipinto, che ora qui 
pubhlicl4|ÉM, come esprimente i casi di Fedra ed 
Ippolit«.'^^Rna donna seduta sopra un trono dorato • 
con suppedaneo anche dorato, adorna di diadema 
monile cd armillc, c coperta di una tunica bianca 
la cui sottigliezza fa tra^arirc le sue caru^^eoa 
un pallio di poi-pora paonazza, in aria di gran dti- 
lorc piega al grembo gli occhi c la fronte mentre 
un bello e giovane eroe è in atto di partirsi da 
lei tenendole fitti addosso per modo gli sguardi., 
che diresti cogli occhi tutti i suoi^afiètti io-; 
riviifetii Un’altra donna ( di cui noH|r rimane 
laV^èà della persona ) vestita di »])àllio>-]|ÌÌ8à» 
c 4 i una tunica verde sta com^ Btei&i^ice a quella 
separazione. 

Canace c Macareo, figli di Eolo ile de’ venti, 
accesi di nefando amore ebbero un figlio che da 
Eolo sdegnato fu ucciso unitamente alla madre. 

De’ casi di questi amanti poetando Ovidio nelle v » 




r‘ ^ 
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sue Eroidi fa con queste parole lamentare, Canace 
de’ suoi casi al suo amato germano. 

La nutrice fu prima colla sua esperienza a 
prevedere i miei mali; e mi disse, o fgUa di Loto, 
sei innamorata. Mi copri il volto il rossore e la 
vergogna in grembo mi fe abbassare gli sguardi. 
In questo modo tacendo confessai la mia colpa , 
e già appariva il furtivo peso del mio ventre ec. 

Giasone andando alla conquista del Vello 
d’oro approdò a Leimo dove da Issipile che vi 
regnava accolto ed amato rimase con lei due anni, 
e lasciandola gravida, se nc parti ad istanza de’ 
suoi compagni per seguitare la sua impresa. Cosi 
lo stesso Ovidio finge che Issipile scriva al cru- 
dele Giasone. Ti vidi e ti accolsi e nel mio 
cuore e nella mia reggia dove due volte vedesti 
passar V inverno , due volte vedesti passar P e~ 
state, cominciava la terza raccolta allorché tu 
costretto a far vela queste parole empisti delle 
tue lagrime: Issipile, sono strappato a forza da te, 
ma se il destino mi concede il ritorno, come ti 
parto marito, cosi sempre marito ti resterò. Vi- 
va intanto quel nostro germoglio che nutrì in 
seno, e siamoli entrambi genitori. 
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Sia Giasone che si parte da Issipile, sia Ma- 
careo che si afiBigge dello stato misero della so- 
rella , sia Ippolito che abborrc dall’ amor nover- 
cale, lasciamo al discernimento de’ nostri lettori il 
determinarlo; la giovinezza però della fanciulla, 
r atto anzi pietoso che disdegnoso dell’ Eroe ci fa 
inclinare piuttosto alla congettura che in questo 
dipinto sia espresso l’addio di Giasone e d’Is- 
sipile, o gii amori di Canace e Macareo. 

Molta espressione ed esecuzione bellissima 
rendono ragguardevole questo dipinto, che nella 
bella casa del Questore alletta e ritiene l’atten- 
zione di tutti coloro che lo riguardano , sebbene 
così mutilato , come si vede , dal tempo e dalle 
rovine. 






^decAt, 
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Tre dipinti Stabiani. — Le dimensioni della ta- 
vola che li rappresenta corrispondono ad un 
cjuinto degli originali. Le tre figure sono l’ima 
distaccata dalP altra, in tre diversi pezzi di in- 
tonaco. 

(Questi tre dipinti furono già scoverti nelle esca- 
vazioni di Gragnano , c pubblicati nel IV volume 
delle pitture ercolanesi (i). I tre giovani sedenti 
sopra una fabbrica terminata da un cornicione o 
zoccolo che dir si voglia, sono interamente nudi, 
se ne eccettui il picciolo mantello o clamide , che 
ha ciascuno di essi. I loro simboli comuni son poi 
il pilco , la lunga asta , che termina ne’ due primi 
in una figura trifida , ed il piccolo disco , o piut- 
tosto scudo che hanno nella destra. Molte cose 
erudite ad illustrazione di queste singolari figure 
dissero gli Ercolane.si , e ciò fecero con quella mo- 
destia, che non veggiamo giammai in quei dot- 
tissimi scompagnata dal vero ed abbondante sapere. 



(l) T»r. XXX , XXXI. 
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Nella quale varietà eli opportuna erudizione pare! 
potersi indicare come la più verisimile quella spie- 
gazione, per cui credousi espressi in questi dipinti i 
Cureti o Coribanti che dir si vogliano. Intorno alla 
favola di questi ministri di Cibcle ed educatori di 
Giove molte cose troverai annotate nelle spiega- 
zioni degli Ercolancsi , ed assai di più al 'certo 
dir se ne potrebbero, ove il luogo c l’uopo il com- 
portasse (i). Io perù mi limiterò solo ad osservare 
che in un conosciuto bassorilievo del museo capi- 
tolino nel quale è effigiata appunto Teducazione di 
Giove , due Coribanti o Cureti si veggono scolpiti 
a queste nostre figure assai simili ; poiché hanno , 
come esse, il piccolo mantello, ed il pileo, e lo 
scudo, ed in ciò solo ne dilTeriscono che hanno 
nell’ altra lor mano la spada , mentre le figure 
de’ nostri dipinti hanno 1’ asta o lo scettro (a). 
Ma che non men proprio de’ Cureti o de’ Co- 
ribanti fosse questo simbolo dell’ asta o dello 

(i) Tra* più recenti larori au' Coribanti , e gli altri soggetti mitologici che eoa 
«mi si confondarano ra citata la memoria del dottiaslmo Signor Welcker nnita alla 
tua trilogia di Prometeo ( Darnutad 16x4 ), e (guanto ne trrtTe il Sigoor Creuaer 
{ rUigioMS de 1 ‘ aiUtquiU , traduU par Guignia'Jt ) |!b. IV. cap. 3 n< 3 , e Ub. V 
cap. a. V^ggasi ancora il terso libro jlglaophamua del Lobeck. 

(3) Vedi il muteo capituUao toim IV tav. 7. 
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scettro (i), ed anche che più sovente tre che 
due se nc noverassero (2), risulta dalle cose già 
dette nella spiegazione degli Ercolanesi, e confer- 
mate dalle autorità degli antichi scrittori , che noi 
nelle note citiamo. 

Non mancarono di osservare gli accademici 
ercolanesi come l’ asta di queste nostre ligure ter- 
mini in una figura , che essi chiamano punta 
triangolare , ad eccezion di una sola , che non mo- 
stra ben conservata l’estremità. Rammento aver 
fatta questa medesima osservazione in molte mo- 
nete, che rappresentano similmente un’asta o uno 
scettro terminante in una slmile punta : c tale è 



(1) Nonno ( Dìonj«. lib. XXIX t. ao5 ) ittribuÌAce I’mU a'C«biri, t qiuli, 
come è ben nolo, coofoaderansi co’Curctì e co’Curibantì ( Strab. lib. X cap. 3 
$• 7 }• poi aprrtammte acrÌTe che Adanumtea Dutricedi Giove, ne pueri 
exaudifetur , impuberes convocavit ^ eitque dtpeola aenea et haalae dedit, et Juesit 
eos circa arborem euntes crepare, qui Graece Cureies tunt appellatii aliie Co- 
rybantes dicuntur : hi autem Laret appellantur ( Fab. i39). 

(a) Pausania (lib. Ili cap. 34) deacrivendo ire piccole «tatue di bronao che 
nude miravanai in Mraiiae città degli Eleuterularoni dice che aveana le teete co- 
verte da pilei , e che erano credute ejjigie 0 de' Dioteuri o de' Coribaati ( 

iV« r«If f)^orr$f òirm. u , € Xep»^«rrc< eCftUewt- 

Tfùi i'ct «V( ). Anche Nonno riconoace tre capì de’ Coribanti , che denoaiita Pii- 
rko , Ideo, e Cirbante ( Dionja. lib. XIV r. 34, 5 }. È uoU in oltre la narrasioae 
conservata da Cirmeiite AinsiuidriQo de’ due Coribanti che uccucro e srpeUirono 
il terto ( Protrept. Cap. a ). 

** 
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prccisaineutc quella che sr mira uclla destra del 
nume o eroe effigiato nelle monete di argento di 
Nuceria Alfatema (i). 



3^. i^veéltno. 



! 



(i) Vedi fl mio »uj*plcm ad Italtat *et. /lutmtm. ai. 
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Dub donne alate. ~ Dipinto , di Pompei. 



■V 



Il dar persona agli afletti dell’ animo e finanche 
alle azioni della vita è un bisogno dell’arte c della 
poesia, che gli astratti suoi concepimenti in una 
guisa universale rappresentar vuole. In Omero, in 
Pindaro, ed in Eschilo troviamo nominato il Ti- 
more ^olìo; (i), la PerseguUazioiie IwK-n (a), la 
Tranquillità J^) i la T^erith k\%iua. (4) , 

il Pretesto Ilpofpaa/f ( 5 ) , la Necessità Ava-yx-n (6) , 
la T' «rgogna At(T')(urn (7) , se non che resta dul>- 
bio se queste parole siano da riferirsi a tanti esseri 
allegorici Ma dalla Storia della Greca religione 
siamo avvertiti che in Atene come veri niuni, 
forniti perciò di umane sembianze, erano adorate 



(1) nkd. B, V. 536 . V«di tnehe BkIiìIo Agttm* 1416. 
(3) niad. cit. T. 339. 

( 3 ) Pindaro Phyt, 83. 

(4} Idem Oìymp. 10, 6. 

(5) Idem Phyt. 5 , 35. 

( 6 ) Etcfailo Pronuth. 5i5. 

( 7 ) Idem Tlub. 3 ^ 4 . 
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la Forza B<a (i) la Sfacciataggine fratina (a), il 
Pudore AiSeos ( 3 ), in Tebe la Ricchezza IlXoti- 
<ros (4) e la Fortuna Tvx/n (ó) , in Sicioue la Per- 
suasiva IluOa/ (6) , in Olimpia 1 ’ Occasione Kao- 
pos (7) , in Elide 1 ’ Ubriachezza MsiJr (8) , in 
Epidauro la Mansuetudine ìl^iovr, (9), a Sparta 
la Morte 0ava<ros (10). Ora su queste tracce cam- 
ininandu gli Artisti ampliavano man mano il campo 
delle personificazioni ed a piacer loro nell’ arte 
ne introducevano molte , di cui in vano cerche- 
resti memoria presso gli scrittori vetusti. Almeno 
cosi parmi che abbiano fatto i pittori, da cui ci 
vengono le due figure di questa tavola. Ainendue 
hamio le ale , cd il diadema che loro cinge i ca- 
pelli , amenduc sono vestite di sottilissima tunica, 
c di ben panneggiato manto. In quella che porta 

(1) Fauaama II, 4, 7. 

(1) Cicerone De LL. II, 1. 

( 3 ) FauMitÌA in, 30 , IO. * 

(4} Idem , IX 16, 3. 

( 5 ) Idem IV, So, 3 . 

(6) Idem li, 7, 7. 

(7) Idem V, 14, 7. 

(8) Idem VI , »4 , 6. 

(9) Idem li, 39, 1. 

(10) Phitarco CUomtn, 9. 
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gli orecchini , ed un aureo monile , c che sosticuo 
colla sinistra un bacile, nel quale è situato il vaso 
detto procoo (i) , io ravviso la Libazione. Ncl- 
r altra poi clic porta uno scudo ed una corona , 
riconosco la Riconoscenza militare. E di vero ì 
vincitori per ringraziale i numi delle riportate vit- 
torie, non solo ghirlande ad onore di quelli sos- 
pendevano ne’ tempii , ma benanche scudi votivi. 

Vernar i/o Quaranta, 



(i) Omero Oditi. I, i36. 

K«Xti , Xfnfu* , Wif XsftuTM 
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Due Nereidi. — Dipinto di Pompei. 



La grecai fantasia, che tutti gli oggetti naturali 
persouilìcava, cangiò in Dive anche le onde del 
mare, ed ora le chiamò Oceanine , or Nereidi. 
Esiodo che la generazione de’ numi’ cantava portò 
a tremila le prime , ed a ciiicpianta le seconde : 
e quelle fece figlie dell’ Oceano c di Teti , queste 
di N creo e Dori , la quale essendo pur essa una 
Oceanina, anche alle Nereidi si addice iLnome 
di Oceanine , come lo usò Antipatro Sidonio nel- 
l’Antologia (i). Da che ognun vede che le voci 
Oceanina o Nereide possono senza errore scam- 
biarsi. Ma coufoimandoci a ciò che dicono que- 
gli Antichi , i quali descrivono le donzelle che 
sdraiate su delfini , ippocampi , o altri mostri ma- 
rini, fanno il corteggio di Alenerò, di Nettuno, 
e di Gafatca, noi chiameremo Nereidi le due don- 
zelle rappresentate sopra due quadri che adorna- 
vano il triclinio della casa di Meleagro , di cui si è 



* V(M^ vm. TAV. LV. 

parlato nella Relazione degli Scavi che chiude il 
VII volume al 011111.° 3 o. La prima si appoggia mol- 
lemente col fianco sopra un verde delfino alla cni 
testa si tiene colla destra , e cosi le sue cosce 
restano a fior d’ onda colla sinistra intanto sol- 
leva il lembo del manto di color cilestro. I pen- 
denti all’orecchio son d’oro, e d’oro è il diadema 
che le cinge i capelli svolazzanti. Il campo di 
questo dipinto è oscuro : quello del secondo lo è 
ugualmente, e quivi pure veggiamo una vaga Ne- 
reidc portata su i flutti da un verde bue marino 
coronato di fronde. Ella vi si adagia col fianco 
sinistro , ed è così leggiera che per sostenervisi 
non ha bisogno che di puntellare la manca mano 
sulla spalla dell’animale che la conduce. La veste 
che si frappone tra il bue e le sue carni, perchè 
non rimangano offese dalla dura pelle .del mostro, 
è gonfiata dal vento a guisa di vela , ed è grazioso 
lo atteggiamento con cni ne tiene alzato colla destra 
un estremo. Belle sono ainendiie le descritte figure, 
ed appunto per questa bellezza che gli antichi diede- 
ro allo Nereidi, troviamo punita presso i Mitologi (1) 



(1) Igùiu P. jistron. IO. 




Diqitijed by Googic 



VOL. VIIL TAV. LV. 



5 



la vaga Cassiopea che stoltamente ardi credersi 
più leggiadra di quelle. Che se talvolta di Ncreidi 
si parla a coda di pesce, fu questo un ritrova- 
mento di artisti meno antichi che le Tritonesse 
colle Ncreidi confusero. Plinio* (i) racconta che 
sotto Tiberio dall’ Olisipone crasi avuta notizia di 
essere stato veduto un Tritone in atto di suonar 
la' conca marina. Aggiunge che anche la figura 
delle Nercidi non era mica immaginaria, se non 
che avevano la parte umana coperta di squa- 
me. Che nella stessa contrada orane comparsa una 
la quale morendo aveva fallo sentire i suoi lamen- 
ti. Che finalmente il legato Gallerio aveva scritto 
ad Augusto di molte Nercidi trovale sul lida 
Sifiatli racconti derivavano certamente dal tras- 
porto di taluni pel maraviglioso, e dal piacere 
che hanno di trovarlo vero. Le. poco esatte notizie 
che si avevano de’ confini dell’ Oceano accredita- 
vano quelle favole curiose. Giovenale (a) si burla 
di que’ commercianti che, passata Calpe, dicevano 
aver ascoltato il fischio del sole quando tramon- 



ti) H. a. IX, 4. 

fa) 14, 380. 
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lava , e veduto i Tritoni. Clcone di Magnesia so- 
steneva (i) poter don credere le cose straordinarie 
soltanto colui che in sua vita nulla aveva osservato 
salvo ciò che va comunemente sotto gli occhi tutti. 
Quanto a sè essere più che persuaso di quanto 
si narrava di Tizio, c di altri tali personaggi fa- 
volosi. Poiché nelle vicinanze di Cadice aveva ve- 
duto sulla riva un Tritone fulminato da’ Numi, 
lungo cinque pletri , ossia cinquecento piedi. Que- 
ste credenze ammesse dagli artisti fecero si che 
a’ tempi di Patisania si riguardassero come Nercidi, 
alcune ligure metà donna , e metà pesce. Egli 
narra ( 2 ) -che nelle vicinanze di l'igalia città di 
Arcadia, in un boschetto di cipressi, aveva trovato 
un santuario di Eurinome assai vètusto, la cui 
statua (che vedevasi una volta l’anno) era donna 
lino alle cosce , il resto pesce. E poiché il popolo 
credeva che costei fosse la stessa che Diana , e 
ciò parve strano a quello scrittore , pensò egli che 
fosse piuttosto la Oceanina Eurinome di cui parla 
Omero (3). Ma toruiaiuo alle nostre pitture. Gl’ignu- 



( 1 ) PauMtiM X , 4, 

(5) Lib Vili, 4> t ■* 
( 3 ) u. xvni, 599 
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di son lavorati con multa pratica, le vesti toccate 
con bella naturalezza , le persone posano grazio- 
samente. 

^Bernardo Quaranta. 
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Due antichi dipinti. — U uno Slabiano, V altro 
Pompeiano : le incisioni sono ridotte al quinto 
de^i originali. 



AGHI c gentili , ma non difficili ad intendere 
nè importanti per novità di simboli sono questi 
due dipinti del reai museo, nell’uno de’ quali 
vedesi una ciinbalistria seminuda , i^iata il crine 
di fronde che sembrano di edera , nell’ altra il si- 
mulacro di Marte co’ suoi soliti attributi in una 
edicola. Dissero del primo eruditamente al loro 
solito gli accademici ercolancsi , i quali lo fecero 
di pubblica ragione nel volume IV delle pittu- 
re (i); e per essi conosciamo pure come fu questo 
dipinto ritrovato in Gragnano e propriamente nelle 
stesse e.seavazioni da cui esciron fuori le tre ligure 
de’ Coribanti illustrate nella tavola LUI del pre- 
sente volume. Che le seguaci di Bacco usassero 
nelle festive loro solennità anche il einibalo è cosi 
nota cosa , che non ha bisogno di dimostrazione. 



(i) Tjv. x\M. 
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Può solo osservarsi che (juell’ arnese destinalo alla' 
letizia è nel nostro dipinto ornalo anche di bende 
e di sonagli. Dall’essere poi il timpano, eome 
ognun sa , saero a Cibele , e dall’ essersi (juesta 
donnesca figura trovata unitamente a quelle de’ 
Coribanti, parve agli ereolaiiesi potersi in essa an- 
cora riconoscer Cibele. Non di.ssiimdarono per altro 
e.K.ser co.sa più semplice l’ intenderla per una bac- 
cante. 

L’altro^ipinto rinvenuto il giorno i Aprile 
1762 negli scavi di Civita, vale a dire in’ Pom- 
pei, è aiieor esso l’alto di pubblica ragione nello 
■stesso I\ volume delle pitture ereolaiiesi (1), ed 
illustrato eolia solita ojiportuna erudizione. 

-^vetìt.nc. 



f>) Ta>. Il, 
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Vari quadretti. — Dipinti di Pompei. 



(^UASi tutt’ i quadrétti ragunati in questa ta- 
vola rappresentano cose notissime, che alla minor 
pittura appartengono , come pesci , conchiglie , 
asparagi , Funghi , uve , pomi , uccelli , qualche 
pollastra cd una torta: e però brevi cenni fa- 
remo di quello soltanto in cui sulla foglia di 
una pianta malvacea scorgesi un ratto che insidia 
una fai'falletta situata sopra un’ altra foglia , e che 
accortasi del pericolo dispiega il suo volo. Mala- 
gevole sarebbe il determinare il nome di siffatto 
animale ; ma di quel serpe che sulla coda piegata 
in varie spire s’innalza, diremo appartenere alla 
specie di quelli che compariscono nelle monete 
battute in Egitto, quando era soggetto alla Ro- 
mana dominazione. Essi tenevansi quivi cicurati 
ne’ tempii , cd avevano molti signiScati misterio- 
si, come insegnano Erodoto, Strabono, Eliano, 
Plutarco, Galeno, Solino, Ateneo, Diodoro, Va- 
lerio Fiacco, Apulejo, Suida e Clemente Ales- 
sandrino. Gli antichi Egizi! il chiamarono Ura-of, 
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follie vuole Zoe^a , donde i Greci con inflessione 
acfoinodata alla propria lingua il dissero Ureo. 
Oggi gli Africani lo appellano Thebam , ovvero 
Theban-Nasser. Dalla descrizione che ne fanno 
Forkal nella Flora Egizio-arabica , Lacepcde nella 
Storia Naturale de’ Serpenti, e Prospero Alpino, 
si trae che la lunghezza di questo rettile arrivi 
Uno a dieci piedi , la grossezza ad un braccio. Lo 
addimesticano facilmente , ed è cosi pei’spicace 
come se avesse la ragione, lìiancheggiaute è il suo 
ventre , cenerino o nero il resto del cor|)o. Quando 
incontra qualche animale di cui ha paura, alza tre 
quarti del suo corpo , ed in lai guisa serpeggiando 
colla coda cammina celere portando , come qui , 
sollevata la testa. , . • 

^ernart/o J^uaranta. 
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Vaso fittile. — Alto palmo uno onee a .- . 

. • !; ,■ .1 

Q . 

UANTUNQUE questo rase, ch’è uno di quei di 
Basilicata della classe cui sta molto ben dato il 
nome di Nestoridi (i), non presenti ncsstina rarità 
di pregio nè nella sua forma, nè nel suo ornato; 
sembra nondimeno abbastanza importante la rap- 
presentanza espressa nella doppia sua fascia. Se 
nud non m'appongo, parmi qui dipinta una fe- 
sta, che celebrasi in occasione di una riportata 
Vittoria. Imperciocché nella prìma fascia vedesi 
da una parte. un guerriero completamente vestito 
della 4ua: armatura in piedi ' diseoprendu con un 
adiro, assiso , cui forse narra le gesta illustri della 
vinta battaglia ; e dall’ ahra una donna nobilmente 
vestita colla sua tunica, e col pallio' alla -tunica 
sovrapposto, che presenta da bere al guerriero, 
il quale, appoggiato il suo scudo ad un pilastrino, 
riceve colla destra la tazza dalla donna, tenendo 



(i) P. Thindtift Panopia - Rtchtrcht* sur Ut v ritabUs noma dèa Va\e$ 
GraeSf tt sur Uurs difftrans uaages , d' apris Us autaurs et Us monuiruns an- 
ciena • Paris, MDCCCXXÌX pig. 57. 
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colla sinistra la sua lancia, e dall’altra parte della 
fascia medesima una donna pure si scorge egual- 
mente vestita , e nello stesso atteggiamento di dar 
da bere al guerriero che le sta a iìanco, e che 
tiene nella destra la sua lancia^ e colla sinistra 
guida il suo cavallo avendo appeso alla parete lo 
scudo di cui solo vedesi una porzione, e seguito 
da un altro, che portagli colla destra la meritata 
corona, c nella sinistra oltre la lancia ha pure lo 
scudo. Nella seconda fascia poi si osserva una dan- 
za, che inenan lièti giovani e donzelle presi per 
mano, e tre corone, due delle quali stringono qixei 
che forman come gli estremi della catena , ed una 
poi il giovanetto che ne forma come il centro. 
Non è poi nuovo, che gli antichi celebrasser le 
vittorie col lieto bere e danzare. Ce ne assimra 
Orazio, il quale celebrando lo vittoria riportata 
da Augusto in Azio, si rivolse agli amici dirondo; 

e9t bihtndvm g nutte pede Ubero 
PuÌMuda itUuBi nane eie. (i) 

Qtiart'bt ad festan daj>e» * 

f'ictont Caeeare. 



(i) Hor«t Osi. ^ Lib. I. 
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»< Ttcum mò alux , sic lavi gnftum . <*>»» . 

Beate Maecenas, iiòam. 

Ut tmper, actut eutn /reto Xeplunius 
Jìat fugit ustis navibus, eie. (l). 

Inoltre la dama del nostro vaso pare soiirigliantis- 
siraa a quella che dcscriTe Omero effigiata nello 
scudo di Achille. 

Ecco i suoi versi nella tradiieione delCllarkc: 

In eo et ehorum. vario tffinxU aMificìo indjtus rakamu 
Bi tùnilem, qualem olim in Cnosso tata 
Daedalus eoncimavii mnuu-pulehrae Ariadnae. 

Iti juidem aMeseentes. et virginet fonmmae 
Tripudiaiant, alter aUetius ad carpum manut tenentes! 

Honlm antem iUaequidem temtes linteas vesteehabebarU. itti vero tumeas 
IndiUi troni iene teotas, leniter nitentei eleo i 
Et hae qnidem pidehrot coronai gereiant r dii vero ghdioe 
}tab<Aant aureoe pendente! ab argenteu balteis 

Hi autem quandùqut qnidem in oriem dieeurreiant doctis pedibue 
Leviter admodnm , velnti qman aliquie roeam aptatam mambtn 
Sedere figulue tentaverit^ si curral; 

Qnandoque autem ruieue dieeunebant per ordine» invicem (a> 

Kispetto all’arte elegantissimi sono i manichi di 



(») Epod. Od. 9. 

(a) lUitl. VA. XVm T. 590. 
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questo vaso , come il lettore potrà vedere dal di- 
segno di uno di essi posto separatamente in un 
lato alla sommità della tavola. 



^ranccéCB ^avarene. 
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Diana Sakttatricb. — Figurina alata , bromi 
Pompeiani. La prima eh’ è una mezaa figura 
è alla palmi due. La seconda è alta palmi due 
once d. 

iV punire la fellonia di Niobe , l’ oltraggiata La- 
tona ebbe ricorso. a’ suoi figliuoli Diana ed Apolline. 
Costoro indispettiti' al racconto dell’addolorata ge- 
nitrice giurarono di vendicarne l’oficsa con l’ester- 
ininio di quegli stessi figli <lella Regina Tebana, che 
l’occasione le porsero di vantarsi più meritevole di 
Latona degli onori divini. 

Nell’attitudine di saettare gl’ infelici Niobidi 
sembra espressa Diana in questa mezza figura* È 
vestita di tunica con corte maniche fermate al so- 
lito sulle braccia per varj bottoncini simmetrica- 
mente disposti. Una seconda tunica senza maniche 
è sopraimposta alla prima , essendo succinta sotto 
del seno con nastro graziosamente.' annodato nel 
mezzo: la sua dritta è distesa in atto di tirar l’arco 
che or manca con porzione del braccio della sini- 
stra mano, e del turcasso ch’era sospeso agli ome- 
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ri , ove aou rimasti due piccioli fori a ricordarceoe 
la primitiva esistenza. La testa accerchiata da ben- 
da col diadema al disopra è rivolta verso il lato si- 
nistro e in corrispondenza dell'azione delle braccia. 
Accrescono pregio a questo elegante bronzo gli oc- 
chi di pasta a color naturale frequenti ne’ bronzi 
Ercolanesi , e qui molto rispettati dal tempo. Con 
essi pare che gli antichi Artefici volesser dare una 
illusione di vita a’ loro simulacri , e questo effetto 
appunto produce in chiunque si ferma ad osservar- 
gli. È da notarsi che all’ occipite vedesi praticato 
un foro, il quale fece supporre a diversi eruditi che 
per mezzo di esso puteansi far girare gli occhi alla 
Dea nelle occasioni che i sacerdoti volevan mo- 
strarla propizia alle proci ed a’desiderii de’ creduli 
devoti. Ma osservato da noi attentamente quel 
Foro , ci slam convinti di non aver niente di comu- 
ne con gli occhi , c che il medesimo è risultato 
dall’ esser caduto il solito ciufictto de’ capelli che 
ordinariamente nelle statue muliebri ritrovasi an- 
nodato sull’ occipite, e che in questo bronzo era 
riportato e saldato. All’ uscir dallo scavo l’avresti 
denominata una Giunone, tanto essendone severo 
il volto e maestoso il ciglio; ma osservatane l’atti- 
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tudiue e ravvisatosi nel ineszo del diadema il fram- 
mento della luna crescente , noie si esitò a ricono- 
scervi Diana. E poicliè a non multa distanza di 
questa mezza figura fu rinvenuta la bella statua di 
Apollo , che vedremo nella seguente tavola in atti- 
tudine ancor essa di scoccar l’arco, nello stesso 
stile eseguita , e forse dallo stesso artefice , amen- 
due della stessa altezza, e di volto severo ed acci- 
gliato, ci siamo determinati nella supposizione di 
ravvisarvi Diana saettatrice della famiglia diNiobe. 

Questa bella mezza figura fu rinvenuta nel 
mese di marzo 1817 in un edilìzio nelle vicinanze 
del Foro (1) e ci lasciò col desiderio di poter rin- 
venire l’altra metà, invano siuora ricercata in tutti 
i luoghi contigui a quell’ ampio edilizio. 

Bella , graziosa ed elegante è la figurina alala 
espressa nell’ alto di questa tavola. Vestita di lunga 
tunica , alla quale è sopraimposta altra più corta 
succinta sotto del petto , par che sia nunzia di pa- 
ce, recando forse nella sinistra un ramo di olivo 
che or manca e poggiando col piè di questo lato su 



(1) Mal si aTtiuno coloro che la credono ritrovata in Pomjiei uol iBiS, e 
che la deiaiitatM dello itile dell’ApoUtna riirovaio oel 1806 col quale unu ha uieiito 
di comune. 

* 
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di OD globo, quasi. volesse mostrare di esser giunta 
al sito ove recar debbc la lieta nuova del suo mes- 
saggio. Duole che sia priva di tutto il. braccio de- 
stro , nella cui mano par che dovesse stringere al- 
tro sicuro simbolo da poterne più agevolmeute de- 
terminare ia denominazione. È w>tevole l'armilla 
di oro che porta nel sinistro braccio fregiata in 
mezzo da un piccolo smeraldo mai concio dal tem- 
po e dal fuoco. Fu questa pregevole tìgiiriiia rin- 
venuta nel t8a3 negli scavi di Pompei. 






'tovamiatuta 
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Apollo. — ^ Statua di bronzo , rinvenuta in Pom- 
jiei, alta palmi cinque e mezzo. 



Compagna della precedente mezza figura è la sta- 
tua che presentiamo in questa tavola , sia che ne 
consideri la severità del volto e l’ atteggiamento di 
saettare , sia che ne osservi l’ uniformità dello sti- 
le, c l’eguaglianza dell’esecuzione. Ed è questa si- 
miglianza di carattere, ed il confronto che abbiam 
fatto di questa statua con l’ Apolline saettatore de’ 
Niobidi , espresso nella stessa c precisa attitudine 
del nostro sul rinomato Sarcofago del Museo Pio 
Cleinentino (i) che ci ha fatta supporre che per 
i due monumenti Pompeiani si sia voluto espri- 
mere dallo antico artefice Diana ed Apollej vin- 
dici dell’ oltraggiata genitrice in atto di fare or- 
rendo scempio della vantata prole di Niobe. E que- 
sta supposizione acquista maggior fondamento dal- 
r essersi rinvenuto il nostro Apollo in poca distanza 
dal ^oro, nelle vicinanze del quale fu ritrovata 
tre mesi prima la mezza figura di Diana. 

(i) Vincenti T. IV, l»r. XVU. 

♦ ♦ 
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Qui 1 ’ intonso Apollo è tutto nudo , se non 
che piccolo c leggiero panueggiamenlo gli cinge 
parte del dorso, c va ad avvolgersi moUejiietile 
sulle braccia. I suoi bei capelli gli discendono parte 
sugli omeri , e parte sul petto divisi vagamente a 
dritta ed a sinistra. Mirabile n’ è soprattutto la no- 
biltà e la sveltezza delle forme , da meritargli luo- 
go distinto fra le migliori statue di bronzo. E da 
notarsi esser questa la prima statua di bronzo rin- 
venuta in Pompei dall’ epoca gloriosa in cui l’im- 
mortale Carlo fll ne fece intraprendere lo .scava- 
mento , come la mezza figura della Diana fu la pri- 
ma dopo quella dello stesso genere ivi ritrovata. 
Allorché fu scavata in giugno 1817 le niancavan un 
piede e le braccia •, pochi mesi dopo un cacciatore 
inseguendo una volpe s’ introdu.ssc in una potenia 
delle mura della Città ove s’imbattè in un piede ed 
in due braccia di bronzo, e datone avviso agl’im- 
piegati dello scavo furou que’ frammenti raccolti , 
e quindi a poco spediti nel Reai Museo ove furon 
riconosciuti appartenersi alla medesima statua che 
fu subito restituita nella sua integrità come ora si 
vede. 

Non debbe però recar meraviglia se in Pompei 
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siansi talvolta ritrovate le parti di uno stesso uio- 
mimento in diversi siti disseminate , poiché è cosa 
indubitata che quella Città dopo la memoranda ca- 
tastrofe fu dagli antichi stessi ricercata , penetrando 
negli cdilìzii per mezzo di cunicoli , come giornal- 
mente scavando si osserva. Or questi cunicoli non 
offrendo l’opportunità di poter estrarre un’intera 
statua , o altro oggetto per poco grande che fosse , 
que’ miseri si avvisavano di ridurlo in pezzi, c cosi 
ne agevolavano la estrazione. Sopraggiunti novelli 
ostacoli, l’ impotenza di superarli, la scarsezza de’ 
mezzi di quella gente desolatissima, doveva fare 
abbandonare le ricerche , con que’ pochi oggetti 
raccolti, i quali non essendo preziosi, e non for- 
mando un tutto , arrccavan loro un sicuro imba- 
razzo per altrove trasportargli. 

''^tovamiaiuta 
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Monete antiche. 



OoNTiNUA in questa tavola la serie delle belle 
monete di Reggio, composta non solamente di 
quelle che compariscono nuove o varianti dalle 
già conosciute ; ma si anche da quelle che già per 
altre descrizioni o disegni son note. Poiotiè, eti- 
mo abbiamo sovente osservato, mal si avviserebbe 
chi nelle tavole uuminnatichc.della presente ope- 
ra , trovar credesse’ lina' sèeUa* di sole inéditè me- 
daglie*, mentre l’ intendimento degli editori è stato 
di esibire in esse i più bcQi. tipi del Reai Museo , 
editi o no eh’ essi siano. 

La piccola moneta regtflu di afgeutu del nume- 
ro 1 è simile a quelle in maggior módiilo già. pub- 
blicate nella tav. LXIV del voluine VI, e. come esse 
si riferisce certamente a’ tempi di Anassilao. Quella 
del numero 3 è forse della medesima epoca, poi- 
ché ancor essa trovandosi talune volte colla epi- 
grafe de’Messinesi invece di quella de’Regini, che 
è nella nostra , annunciar sembra un tempo , in 
cui le due rittft^vicine erano sotto un governo 

■ 
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medesimo : come appunto si sa che avvenne sotto 
Auassilao. Le altre medaglie di Reggio tutte son 
rimarchevoli sia per gli studii paleografici, sia per 
la bellezza e per l’ eleganze delle forme. I loro 
tipi, cioè la testa^ laureata , che si crede di Apol- 
lo , la testa del leone , c la corona , o le due foglie 
con piccole bacche' sono tanto propri! dc’Regi- 
ni , che o sempre , o quasi , alcun di essi ricorre 
nelle medaglie di questi già tanto avventurosi c 
felici coloni de’ Calcidesi. Della virtù e della po- 
tenza de’ quali oltre alle memorie isteriche , son 
validissimo argomento anche le stupende e ricche 
loro inedaglie, e segiuinleinentc gli elegantissimi 
inedaglioncini d’ argento de’ più felici tempi del- 
r arte , quali sono tra gli altri quelli che diamo 
incisi a’ numeri 6,708. 

Coloni de’Crotouiati, i Terinei, giunsem an- 
cor essi ad esser celebri c potenti, abitando presso 
al mare detto estero un luogo illustrato dal cre- 
duto sepolcro della Sirena Ligea. Ho sostenuto 
altrove con diverse ragioni , che qui non giova 
ripetere, che nella donna alata delle medaglie 
de’ Terinei la Sirena stessa debba credersi effigia- 
ta , e mi propongo novellamente illustrare questo 
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argoineuto , pubblicando una bellissima e finora 
unica medaglia de’ Napoletani collo stesso tipo 
della Sirena, che è fra gli altri preziosi nionu- 
incnti raccolti con gusto ed intelligenza non co- 
mune nella preziosa collezione di S. E. il Ministro 
Segretario di Stato degli affari Interni Cav. D. Nic- 
colò Sautaugclu. La Sirena cosi espressa rappre- 
sentando senza alcun dubbio la città stessa di Tc- 
rina, ha poi acconciamente nelle mani que’ di- 
versi simboli , che convenir doveano alle sacre , 
naturali, o civili condizioni della città medesima; 
se pure in quello dell’ augello , che è tra’ più fre- 
quenti ravvisar non piaccia un’ allusione al canto 
delle Sirene, le quali perciò appunto erano da’ 
poeti paragonate agli augelli , c precisamente agli 
usignuoli (i). 

>■ 



3 ^. 






(i) hyc^hr, Cais. r. 653. Spafih<ftn. cir uau «/ praest. tom. 1 p. 6, 
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RELAZIONE 



SCAVI DI POMPEI 

Da ma^o i8St a maggio 



Xja Campania chiamata felice dagli antichi rper f ubertosità delle 
sue terre aveva copiose e dolcissime le uve » e soprattutto i gioghi 
del Vesuvio prima che l’eruaionc gli sconvolgesse erano coronati di 
vigne che per la terra vulcanica uella quale crescevano dovean 
produrre K[umti ed abbondantissimi i vini.- Alla cui fertilità -allu- 
dendo Marziale cosi nel Libro i.* de’ suoi epigrammi nc va cantando. 

n Questo è quel .Vesuvio già tutto verde ed ombroso di pampini 
» dove la pHi nobile uva faceva laghi di Vino. Son questi i saoi 
N gioghi die Bacco ebbe più cari de’ colli di Nisa dove t Satiri non 
w ha guari intrecciavano i loro balli Oc. 

La città di Pomi>ci alle falde del mtmtc situata , bagnala dal 
mare da cui traeva le sue .rìccheue come industriosa di 4)gni ma- 
BÌera di commercio doveva Certamente essere uno de’ porti in cui 
i vini della Campania , e sopra tutto quelli- de’ gioghi del Vesuvio 
si caricavano j e questo commercio doveva essere di gran momento 
iii regioni favoreggiate come queste da* più squisiti doni di Bacco. 

Abbiam voluto premettere questi brevi cenni sull’abbondanza 
dei vini della Campania e de’ gioghi Vesuvianii onde preparar l’animo 
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«Iralllri lettori aU^^UMnn^ di uiàì congettura che ci è coduU in 
^eosicro, U <jualc a' prilla veduta potrebbe sembrare alquanto strana 
'«d invero^vUe^ t be^ cioè U sontuosa Casa detta del Fauno, la di cui 
pianta è delineata nella lar. B, bella e ricca sopra ^p> ‘lc 
altre lìnora disotterrate fldll^'palato appartenere ad uh ^OM^nrca- 
dant^^di vini che da quIMa'tottiaercjn trafe^ iiquell' 
in ogni parta di questa ' no^ )raiR^^1n 

altro modo spiegare la grande dij^nfoiT* di tutta le fetme , 

e di tutte le grandeue che ne*luoghi''l prPèttopicui £ abi- 

tazione si son rinvenute.^ i9m ve poi ▼•ni qualcuno supporre ebe 
questa bella di PotnpqLvoMrnila ' fbfìi /^^llndìgia e dimora 

di quale h^.«iApte tc rittadlil^^r volgere di foHuna e di tempi sia 



quindi caduUr^oella proprMtb di uh mcrcadantò^ è «he allora la 
l’iyziege, ci acconsentiremmo di buon grado: ma rifletè 
*tendo che in**yiip?rì che nt^li ornamenti di questa Casa si sono 
rinvenute una di cose allusive a Bacco, 

^ credere che dal rèmmeroo del vino traesse origine e son 



questo' 



bello edifiiìo. 



lolle ao£ie da qualcuno, sbadate che qui 

- ^c»^'tU»- IVbbi-ica di aaibtv^*ma il ca^|# rinvenut^isi ^ìbmtfce, 
A^^i il paragonare ùiicq^Casa e ai AcfM littura,- eóne^qaclla di 
^ creta, ci^Mj^ft^n cose d« MB potere auociersi imicsne, 
».A<ìf|||are neVonfinì. del. TcniHf&ile^ Laddove un mercadante' di 
^ che avendo sianrà m Pompei, e dnllr riinuTWjt rtgifiiii ni mi 
^ fiondo i migliori prodótti di Bacca nc facesse deporto neìlq*sua 
Casa , • doir opportunità del mare giovai^osi «e dndassè facendo 
Irafllco in lontane regioni, avre^ avatd di ^<yri^|i>mroci 
tamentc di clic raccogliere tali dovizie da (atei supperre pota 
il possessore c F abitante di una CaMi ricci i| billi <Hiic quesU. Al 
I clic se fi aggiunga che tutte le anfore che ne^ *»Ì t peristili di 
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•questa Casa si soa troTale pot#|ttio 






momeatautnlf’l^lba- ^ 
stanu di stagione sUaate ( giacche decH^^9^^autùiw<^a/icopeit& 

Pompei J é che Hniie le bisogne delia ^eoddUmia e i vtir 

neU^ si potevano o riporre #ì^pedire secondo bisognava , 

la giltjlfr ^tigcttura si avvicina ^ probabile , anzi- 
ché' Quhnfo poi aUl|||Hm questo ed«ficj||^co- 

loro ifÉtrfpi^nassaro'pac qu^o^^ A'^^lo di un mercadanttf, noi ^ 

rispondcicmo che nelfe oitA'j^|0[p^racrcÌu fiorenti ed arricchite co- 
me f^pon è meravIgUa' fihe le più grandiose case a mercanti 

appartenessero come anèbè i> nostri |c^i ce ne. fan fede nei più 
bei palagi di ,^ni<^*a e P&*q|plyLÌ^ali fij^no edificati da ^ 

«IHidini nella* mercatuca m i in liilij j| ntir [ iiili njififttyrtr pmltosui 
regie che private non discontinuavan ^ questo daf sbercatare.,. Ma 
faenza più fermarci in questi ragionamenti andianbperéj|^ndo quo^^l^ ^ 

abitazione , dove camminando e visitandola in Aie stanze, cl 

>* 

raderà in accoivio di ritornare in questo propouto» 

EqPIBIt di tutto sarà agcvol cosa ai lettoti al primo sguardo, 
deUa pNÓiU di quésta C^a il comprendere la grandiosa »ua distri- 
butioi\e. Q||attro ‘vie n^rdrcondano P area separdbdola d4 tn\u le 
ci rcosi anU^ ii^itazion i : qp^a aegnOU n.^. dove è Pmgrc^ » 

della C|^gC^>ade il fianco ^Uj^empio deità IBaKuna e càimntha vè^jflkf- ^ 
la poru cbianiata di Nòttf Delle altre ficciole ed aigu&té di 

quella le segnate dr vanno dritti alle mura della 

mentre rultri||%etu marcata del tf."4 rade la parte postica d^lla * 

■ L^accaràtinlmo architetto Sig. Mazpis dietro le tcsfimorllànze'^ 
gravi aUtarii| ai fii a oae6arc non ^s«re altro il vestibolo ddle caar 
flitovpa oTj|>iir'iàipM alCittIO al ^fiiorì desiiflatc a coloro ebe ve- 
allfk* casa' |ptii^ ch^ibaae d^ta e'dààe aspettava^ *dì 
««ere in SaquesMt||^fMl(loD« 1^ 

(i) Aulna Giitfuà.<]Rcrr(f'i a//rco« ■ak XVI. Cip. v> » ' 
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applicabile alle rase dei pompeiani^ allora le tre stante contrassegnate 
«lei n * 5 non ci «ombrano potere essere stale altro che il vestibolo 
(Iella Casftj dall6 (piali potevasi nella Casa ist<>ssa |>enetrare per le tre 
jìorie che sono fra esse ed il contìguo atrio aperte. Le altre- due 
stanze n.” 5 cran forse destinale a qualche uso del xendcrl^b )ner- 
(ralare dalla Casa moifr^ima. Le due beale clic vi si védonfr^wfican 
cliiaro altre stante superiori ad esse, al mcdetpmo nso desHAe. 

L'ingresso di questa abitazione mostra chiarissimo nello spazio 
n.*" 6 il Prttthyniin dei Latini , delti) dai Greci dinthyrum (i) die suona 
in nostra lavoUa infra le porle » che è prccÌsanK*nlc quella parte d' in- 
gresso stante fra le due porte che chiudono hi Casa, poiché nei due 
gradini o.** 7 e n.** 8 si vedono tuttavia hnpresse le vesugia dei car- 
dini nei quali giravano gli usci che chiudevano questa abitazione. 
Aoi italiani chiameremmo questa parte della Casa ptìHtria , nome 
che diamo ad un consìmile spazio che sta negli ingressi dei con- 
venti fra la prifila c la seconda porta che gli chiude, e dov'e si 
trattengono colom che conversando con le jnonaohe non possono pe- 
netrare (per non rompere la clausura) ncil'intemo dei monasteri. 

-#. 11 it.** 9 segna V adito di questa bellissima Casa, la dì cui archi- 
tettura dimostra evideutibsima U maniera elegante c sempUcé dei Greci 
che in tutti i suol ornamenti apparisce. Da questo ingresso può roc- 
chio tutu pcrcoirerla senza ostacolo a traverso j nioÌ vasti atrii e 
perUtilii per tutta la lunghezza dì Zbo palmi ia cui si distende. Dì 
questo scopo dvU'aolica ardiitettura sempre osservato in tutte le case 
dei pompeiani, di mostrare cioè dall' ipgresso delle case tutta la loro 
estensione, abbiamo unte volte discorso che è inutile di qui tornare 
ad encomiare questo accorgimento di arte tanto procacetante a fare 

(i) Vit. Vl.(sp. IO. tUni Jirotì^ra grtfrr« àkuntur quae 9unt ante in ianuù 
véstibulai nei autem appeliamat pnthym guae graece dicunturiiiathyn otob in- 
ter ianuas. 
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«fiparh’c ^amiiosi gli edifìzii. QueHo adito ha il paviinenlo con 
ogni diligenza commessa di minuit pezzi di marmo lavorali a >cac> 
cbieraj bianco, nero, verde, roa»o e giallo, in cui aono adoperati marmi 
bellissimi come il nero di paragone, il n>s»o ed U giallo antico e si- 
mili. Dove questo pavimenlo si congiungc col contiguo atgo è nn 
oriiamciiio di Musaico di stupendo arlitixio in cui sono maschere con 
un festone di frulla e fiori che pubblickeremo nel volume consecutivo , 
e nel cui lavoro si ammira l’industria delle arti greche che da 
ogni parte di questa Casa, come dicemmo, risplcnde. Del che ci fa 
eziandio fede il veder commessi 1 tanti musaki che V adornano di 
ìniiuBserevoli e minutissimi pezzi di marmi , senza che vi si vegga 
nlssuD pezzetto di pasta di vetro , «ome facevano i Romani secondo 
la testimonianza dì Plinio nei tempi dell’Impero; e conio nerbassi 
tempi crviraque è stato &Uo., e anche si la al di d’ oggi ne’ moderni 
musaici. La qual maniera di commetter musaici con pezzetti di marmo 
oltre all’ impreziosire i lavori -di questa fatta col crescerne lo s|>endìo 
e le dilhcoltà, la ezla^ndio fede della loro più remota antichità. 

Non vogliam nemmen tralasciare avanti che ci avanziamo nell' in- 
terno di questa Casa, di parlare di un artifizio adoperato dagli anlicbt 
sulla superficie delle mura di essa , prima di rìvestìiie degli intona- 
chi o stucchi che le jicuoprouo. Vi si vedono fra i muri e lo stucco 
conficcate con perni di ferro lamine di piombo con Unta spessezza 
di chiodi che ih ogni palmo quadrato di superficie $« neeonUnoptù 
clic 3o. I quali chiodi' oltre l’avere u£icio di mantenere attaccata e 
distesa sui muri la lamina di piombo servivano coi loro capi spor- 
genti in fuori di sostegno all’abbozzo dello stucco che rivestiva i muri , 
il quale senza di essi ilen avrebbe potuto far presa ed stuccarsi sulla 
lamina di piombo. Non possiamo trovare altra ragione di questo mo- 
do usato dagli -antichi , clte l’ avec procaociato roedianu questa co- 
perta di allonUnara dagli stucchi V uenido dei muri reoenleoienle 
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costruiti. Le pareti di questo adito n* >9 temo ^enlilmeDU lavorate 
di stuceo con profili di comici tutti di garbo greco. 

Appaiono singolarissimi I e non mai prima veduti duc.b^roomeoti 
che stanno da un lato « dall’altro delle pareti di questo adito. Nell’alto 
dei muri sporgono da ogni lato ^ per ao palmo ed onee otto di aggetto 
cinque modiglioni , sotto dei quali hin puntellò celia testa quando 
sfingi alate c quando leoni dr tutto rilievo che si spingono ancb'esst 
fuòri del muro , a cui sono coi piedi di dietro attaccati facendo uffi- 
cio di mensola. Questi cinque modiglioni portano una cornice su-cui 
rijKMa ima specie di J^ronao con una porta nel raeezo sostenuto da 
quattro colonne , e quattro pilastri di lavoro corintio: le colonne sono 
di lutto rilievo isolate avanti i pilastri aderenti al mura Ed i piccioli 
capitelli di' queste colonne lavorati di stucco con si sottile artifiiio 
che m^lio non potrebbero farsi -di metallo > di un carattere arebi- 
teUontco iti tutto simile a quello che- si ravvisa nel corkilio della Ba- 
silica )M>m[}eiàaa , che somiglia a puntino alF altro corintio del tempio 
della .SiUlla di Tivoli. Ed eccounehc qui* 1 modi dei Greci evidenti 
da cui quelle «TMtichc arti erano come paurose di allontanarsi, in 
tanto concetto gli avevano di belli c bene aggrnziatL 

1 muri di que>to adito sono poi nella parte bassa lavorati a 
bugne intagliate sullo stucco a bassissimo rilievo c tinte di varii co- 
lorii Dall’adito si penetro nel bello e spazioso atrio, toscano dUlinto 
col d.-* IO in cui la luce che dall'alto della bocca del compluvio 
in piccola quantiià penetrava, producevu una nàassa di mcua tinta 
che serviva dì contrasto al luide aperto e slàcciàlo dei due perislUii 
die gli stan dirimpetto. Le mura di questo atrio sono anch’esse stucca- 
te , e lavorale a bugne tinte 0 Varii colori. Il nf n segna le due boc- 
cile dell’emissario dL'Ile‘'acque del compluvio atte a rineliarlo secondo 
il bisogno senza 1’inconvcMÌeiUe di sfabbricarlo. 11 complucvio n.“ la « 
tutto lastricato dì marmi In cui il verde, ti rosso ed il nere sono assai 
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grtiios 40 ienie io varri romBl Koropaititi. Nel centro del compluvio è un 
picciolo plinto di marmo forA^per utt'^cquedoccio, il quale vi condu- 
ceva l'acqua a Maturili ^«OMqppUlo. i 4-e»ti dall’ acquedocciq di 
piombo si sono rinvenuti^^jAbbè ancora visibile il loro cammino 
pavimento dcU’ aUrio. Fu un Mfee trovato quando ai jcavòqucsto oom- 
plnvlo un Fauno dì bronzo, di arie meravigliosa clic faceva sull'orlo 
di esso. Questo atotuella è il più bel bronzo che pj abbìan conservalo 
.• gli Scavi pompeiani, di una tale conservazione poi* da ùnpr^osirne 
viepiù la sua rara bellezu. Ivi è rimarclievole ona tale corrhpqn- 
denta di pani cosi rara a trovar#! nelle Ogure dell'arte , e quasi im* 
possibile ad incontrare nel* vero. Poiché al torso sono corrispondenti 
di un isteslissimo -carattere di forme c le braccia c le gambe e le parti 
tutte del corpo di questo Faun<a £ si. ravvisa eziandio sulla epidermide 
o superficie del metallo di cui è. fatto, un non so che di pastoso , che 
non è certamente l' Operare del più diligente cesello, nè della più 
lisda lima , ma bensì il tono molle c morbido della più* esperta 
manq i ti che ci convince che l'arte dell’ antica fusione sapeva tras}K>r- 
tore in metallo tutte le-aquUiteaM di esecuzione dei modelli da cui 
gettsnrano le loro figure, senza lasciare al^oesellatpca nè bave da 
levar vig, nè asprezze da oorreggere col cesello. ; 

Questo atrio toccano col suo tabiino m fronte ha due ali ador- 
ne di bugne variopinto come l’atrio. Quella seguala di n.* i 3 , ha 
nol -mezso del pavimento rappresentato in un musaico due colombe 
die da un cassettiiio traggono un -filo di perle. 

1:^ altra ala o«* >4^ tu nel .mezzo del pavtmenlo un altro mu- 
saico baUisiimo che rajiprcicnta un gatto che gdagna alcuni t^coelli 
lutti soi^igliatì da quell’ assalto. Questo musaico verrà, da noi m 
seguito'pìÀblicaio. \ dtllótenza deiraltra ala, questa qui ha ,pna gran 
finestra- -aperta aU’altezza di 4 palmi cui c<mtìguo cortile tetraàtUfi. 

... La stanza jt." 16 che ha ingresso scJl'atoio prendeva luce> come 



tutte qoui le steoee die fi troeuno dii^aìÌfaMe attorno gli atrìi e-pe- 
rictìHi delle cSué pcmpeiaDe, da una ai a|^ira fopra la 

poetai il ebe è chiarameiUe indléAlMBdalU foprabboadanfa alteua 
^ilPapOrtara di <piesU porta: potcl#u«|Hi4o .larga appena 5 palr 
ad ba i5 palmi e i/a di alteua» il dbt forma più -della tema parte 
deUa conveniente proporaione. Questo d è piire dimostrato da tanta 
pitture pompeiane nelle <{uali vedonai ««pili apeature oon uaci al di 
sotto, e chìuae sopra da una specie d’ ingraticolato che vi faceva pene- 
trar l*arià < la Iim» anche alTor «piando iaouoposti 'usci eran chiusL 
Qitesta stanca ha il pftviikiento oommeaso di predoUsMini quadrelli di 
marmo di Vorii colorì , ed un rìalsanent|i in due lati che co la fa 
supporre una camera dove dormiva e stava 1 * atrìcnse , o servo custode 
dell’airto: Nel centro del «no pavimento si è 'ritrovato on altro bel- 
lissimo mdkaieo rappresentante un fratto die amore g gia non- ano ninfa. 
- Il n* i 6 , segna un proco^an (da noi ai direbbe a^tieainfera ) o 
starna Si pasa^gio fra i due aulì della Casa. I anof nniri sono bianchi 
gentilmeotè* dipinti a varie riquadrature, e*loti cinti de una doppia 
cornice rilevata in stucco con dentelli. Accanto' alla porta che sporge 
Sttir atrio tetrastile è osservabile una apertura alla saracinosca , ovè 
si è trovato muralo un vetro che la diiudeva di 4 once di largbczta 
pei un palmo e i/a di allersa, e doppio un quarto di oncia. È qui 
dfl notare ( osscrvaxipnc da noi latta sui molti vetri -di finestre trtv* 
vati in 'Pompa } che gli antichi non soffiavano i vetri cfae iltetlevano 
alle loro finestre , come facciamo noi moderni^ ma in vece gli colavano 
•opra ah piano o di metallo o di pietra come noi facciamo glftpec- 
cbl', -e cosi -colati sehza spianarli gli muravano in quelle ajititure 4 
cui volevano adattaigU , o sl.vvero ve gli situavano in di me- 

tallo e di frrro. Di tutti questi modi ci hatiiro somministrato moki 
esempli- gli scavr di Pompai , e segnatacn^te quelli delle terme in fici 
«bbitm trovate avanti alle 'finestre lo^rt molso groase di un terso 
di oncia di doppiczsa e grandissime così situate. 
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L* «Miuu |{.° 17, |«7|É-«llre il prender luce ed uria dall'atciu 
due ph^cioie 6jta«t9« cia*chedana «porgente niUa contigua stra- 
da. Nella stanca a.* 17» è singolare U pìuura del coccolo 
palmi c 1/4 in cui si veggono alcuni panneggi pconatti 
vacio. l'olomieite che sono disti ìbiùte ad eguali distanze attorno delUg 
cantera. Quella -A u" 1^ è tutta gentilmcoic messa di ftut^co e bugnaia 
cxm cornice tirata di stucco etm tanta csaltbsu che *ii «oriwcnde, in 
cui. sono intagliati soutlissimi' deuielli magri a rQO(|o dei .Greci con 
qu«lla svelta snUiglvesza di mntlinaiurc che ti la subito discernere la 
maiiutra greca dalla romana ebe va piuUoslo all’ opposto eccesso del 
pesante e del grasso nei proltli. . 

Il n** 19 mostra il Tabiino di questa Casa. Questo tabiino è allerto 

10 tutti e quattro i suoi lùurì. verso le parti della cscsa che lo- ^rcpn- 
daoo, poiché per una finestra grandissima sporgo sul peristilio e per 
quaUrò finestre riguarda nelle duegrandi stanze che. Io fiancheggiano, 
e in tutu la sua l'roulc é* a}>erlo verso rairio- toscano. I suo! muei son 
mesti di stucco gootc quelli slell’atriu , e-ncl suo paviinonto «r tnia bi-Ua 
greqa di musaica che chiude up pavimento di matpii a varj colori tutto 
commesso A scacchiera. Delld due Stanze clte io fiancheggiano quella se- 
guata col n.* 20 ha dua porte una* verso V atrio; J*altm wrso fi pe- 
ristUlo.o qxvtV^ sol quale ifiaccin anche per una. gran finestra. Ha 
le poreti come T altre stanze di questa -Gasa messa di stucco a vari» 
eompartimcnti di bMgDe,e sì rinvenne nel mezzo del suo pavimento 

11 . bel mosaico dei j)csci che piuttosto che comnsesso di pietre lo di- 
re»h dipinto di minio, tanto soitile è T arti Ozio con'oui è lavorato- 
Queito musaico lo pubblicheremo nel IX volume di quetl’opera. 

L’altra suora n.'* ai , è uu Triclinio adnrno.di-stucclH.dci ittc- 
desimo fare dell* atrio e -delie altre stanze CQjitigue. Vi 'si ammirava 
nel mezzo del suo pavùncntò lo stupendo musaico che abbiamo pub- 
blicato rolla tavola LXIi del VII vulumc. 
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II bcllivj*»» jctUilio ionico ir/ aa che tiene il eentro ili tjue- 
su Caie è la yai adorne e bvlla ^ ***• aosWnulo de *a8 

lolounc ioniche di maniere g}eca le quali porlevano una cornice con 
sodqjlioni in cui eia aio^olate Foiicrvare i dentelli die correveoo 
attorno i mod^lioni , iulugiiata di ciucco e ccmI cì bitmio art i fisi o 
voraU , che |>iott<iAio> ci caiehbe detta cootpila In» duriccimo marmo', 
c clic, dopo tanto infrangerla di roriiie e di eecoli ntllr parli ehe 
I imancvano»«embra\ a allora uccita daHe meni dello ctucoalorr, tanto 
duro e ben tiralo .\i ci «lumirdva ogni fiù piccolo membretlo agogni 
più minuta inodinatura. 1 muti di qoecto perialiMo còno cpartiti in 
tanti pilaatri corric|‘Ondenii alle colonatfCd lianno fra. piUctro e pi- 
lactro due ordini di bugne ineccc di ctueeO « tinte a .varii colon*. 
Nel meuu d«IP impluvio o armi scopetta del peristilio rìinnbeva an- 
cora -una taua di marmo n/ a3 che raccoglieva uno rampillcr di 
acqua che dal meuo di Ceca pollavi. Negli angoli di qu<*ct*e#«e sono 
murati in terra quattro plinti dì-tufo di noeera segnati col tL* 
su cui quattro pexeetti di marmo con un iucaVo rettengòiare nel nteero 
atto a servire di sostegno ad uo’asta di legno, a cui forse era' attac- 
cato un velario che {varaVa gli ardori del sole a questo |iiTÌstiltoi' 

11 n/ 2 Ò indica la stanui nel cui fiavimcnio è stalo rrnveamlo 
il bel muséicu ciré tanta parte occupa di questo volume. Aperta da 
due parti fra i «Lue gran portici della casa g«>dc\a del rìdente a.qiett* 
delle verdure ebe dovevano infiorare Tarea sco|ierta di qneMi Uue 
portici. La (diiamtM'cmo osco corvUio cyao^o. Per due colonne corintie 
era sostenuto U sao iugrcsoo »p<irg«nitc, sotto il |K>rtico n.* siU ed in 
una gran (ìneslra sì diUtavà sotto 1* altro portico h.* 3g. V subì 
moTÌ lutti scompartiti a bngiic rilevate in stucco eran sopirà dipinti 
a varie guise di marmi, con alcuni monOeromt IVa coi si ammirano 
varìi centauri j ed un -Tritone oon una Nereide ed un pàtio; 'com- 
pocitìoni vagbicaime e uuo spiritn e di uno stile da iarei* deplorare 



coinè graviuima perdita alle arti le altre pitture che.piìi non riman- 
gono. Sol zoccolo dt quota stana» è poi dipinto uo panneggio ( che 
gira anche sotte il parapetto del fincstrone ) aggruppato e cascatile 
in varie c bcUissime pieghe. La ùiuce o corridoio n.* a6 serviva 
di con^iinieaaione ira i duc^ portici: meteo sempre adoprato dagli an- 
tichi per mettere in comunicazione le varie parti della Casa colla 
maggior possìbile economia di spazio. 

Ih proposito di che mi cade in acconcio di domandarmi ragiohe 
del modo seguilalo dall’ architettura moderna, io quel supe^rlluo c 
sopiabboiulante numero di anticamere uniforini nella figura , inutili 
nell’ uso di pui koprabboudano umi i. nostri pajaxu. 

Con i muneri a? e ad soaescgnAlj due triclùiii uno a|>erro da am- 
bedue i lati l’altro da un lato »olo. Quello del ■.* ay ha un fi- 
nestrone verso il peristilio . m* aa cd ò- tutto aperto verso T altro 
pcrUlilio n." 3o nulle pareli, c stuccato a bugne del jnorlesicno fare 
di tutte le altre stanze di questa.Casai Xel r^etzu del suo pavimento 
tutto di musaico biauco era uu quadro di preziosissimo lavoro rap- 
presentante un leone veduto di scorcio di tanta verità e commcs»u 
di si minute pietre che sembrava piuttosto Mipìnto clic lavorato di 
luusaivo. L’-aliio triclinio u* aS., messo pure dì stucco nelle pat'eti 
eumeni precedente, ha il pavimento meno ricco, poiclièc della spe- 
cie della barba; ica cd una porta con una gran finestra verso 1* atrio 
il” So, In questo iricUnio oltre qualche cantinaio, di aiifote si rin- 
veitnero Ire vasi d’argento con manichi gentilmente lavorati di garbo 
greco ed un focolare di bronzo con varj altri vasi dell’ Utesso me- 
tallo , preziosi per forme e per magistero. 0 n.* 99 segna una stanu 
forse uu cubiculo i di .cui muri sono tutti rìcoverti di embrici di 
palmi a i/j di lunghezza, ed un palmo e nova once di larghezza in- 
chiodati sulle pareti , in snodo di lasciare Cra essi e le pareti mede- 
sime un vuoto di circa due pollici , e ciò ad allontanare dalla su- 
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|»erfìcìt de* muri Tunlido che dalia recente eo«irtizione , o da qtial> 
cbv altra causa d 6 reva~ esser prodotto^ poiché non ti é ìnditio che 
]>otcsée essere quest» vuoto atto aVaporì di qualche contiguo fbmelkk 
Le mura di' questa stanza soutf con bnon garbo dipinte, ’CDme noi di- 
remmo , ad architettura , poiché tln ordine di colotfnef corintie con 
festoni di Ìri>rì c frutta a cui sono iotreccibte ghirlande e maschere, 
è dipinto attorno questa stanza , e negl’inlcrcólunn| sonò spartite va- 
rie bugne di' varie maniere di marmi, ed in alcune di queste bugne 
dipinte quando figurine di Bivinité , quando paesi, .\nohe in questa 
.ilanza si sono trovato moltissime anfore. U (icrisiUio n.' 6 o, la di cui 
area scoperta era forse un viridario o giardino, sostenuto da 44 colonne 
doriche coft pareti tutte' scompartite^ di bugne Sopra stucco 'levigatis- 
simo dipinte poscia r varj colori^ é if pili grande portico che (incora 
si siaTihvemite nelle case di pòmpei. Gli anelli di ferro die rihiingono 
tuttavia nella parte bassa delle colonne ci danrio indizio delle blende 
che Io chiudevano al comodo degli antichi abitatori di queiHa Casa. 
Sotto i portici si è rioVeiiuta una quantità immetiur di anfore. 

n n.* 3i indica un puteale per cui si attingeva 1* acqua dalla 
sotto|>osta Cisterna. 

11 n.* 3a segna un trapezoforo o piede di mensa il cui cen- 
tro è sostenuto da un \r|4r^o Sirena, c le cstrerortà- da quattro piedi 
tutti di marmo e lavoro greco. Forse su questa tavola si metlo-ano 
i cibi che servivano ad* imbandire la mensa del triclìnio che gli é 
dirimpetto. 

Nel lu(^o marcato di n.* 35, ancora ingombro di rovine e non 
per anche finito di scavare, sono una .quantità di anfore e vi si é 
rinvenuto una creta rossa , la quale congetturiamo potesse servire a 
chiuder le -anfore istesse dopo rìèml>ite di vino. 

Anche la piccola stanza a volta n>* 3^ contiene nn nùmero 
grande di anfore. 
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It oorri<iojo n.*35 inti-oduceva alle sUuue di t|iicl Iiitu della Ca>a 
n<Bi aRcant fìotto dt diaoltcrrarv, dove dovea esserto l’ dettatolo o abi- 
(aaioue de* servi , • le cucine , e le al(i-e atause 4^’ coiuuite 
della Casa , le quali essendo più baase delle altre di questa Ca> 
sa avevano piir piani a cui d ascendeva per la scala '‘ti* 36. 
Questo corridoio n* 35 coumuica con tutte le parti princi|ioli 
della Casa , poiché ha udr porta Sul ]>eristiUo n.* 22 per la ({ualr 
si ivi^nctrava neir altia (aucc n.* $7 che immette nell'atrio tccrastiln 
n." 3S. Questo atrio (le cui quattro colonne che ne deierrnmaiii» la 
specie sono di lavoro^ corintie tutte messe di*«tucco) è semplice e di»> 
adorno come disadorne e semplici sono camere che lo ciroondn- 
no, il che ce lo fa credere destinato a qualche traflieo di commer- 
cio piuttosto che latto in uso di magiiidcenu. 11 che aikhe ci vien 
confermato dai pavimenti per io più commessi di frammenti di marmo 
e di quella specie 'detta berhArica seuca quella riccheixa di musaici 
che si ammira nelle altre parli di questa Casa.Il compluvio Mi quc> 
sto cortile è di travertino e lo abbùimo segnato col n/39. La seni' 
pliciiiC disadorna della 'cameretta n.* che sjiorge sul pciislilio 
n/'^-au ce la fa credere una stanza destmata al servo che custodiva 
questa parte della Casa* Presso gli ajitichi i servi nati per lo più 
nelle case, quasi pKi come cose ebe come persone erano considerati, e 
la loro dura fortuna gli obbligava ad ufficii cosi assidui e così inces- 
santi che si crederebbero impossibili ai nostri tempi elle veggono più 
elicla metà della specie umatia riscattata da questa pesantissima condi- 
zione. Perciò gli antidii destinavano allevarle parti- delle lor case un 
servo che si rimaneva scnipre a custodirle, e Vi viveva Come la mo- 
naca nel suo chiostro , come il prigioniera nella Àia carcere , cd a 
* quest* uojie una ccUetta gli era destinala- ove in una desolaute e mo- 
notona uniformità passava i tristi suoi giorni. 

Fra questo cortile letrastilo ed il contiguo cortile toscano era 
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una «Uhm. di .cQBUoicatioae n.* 41. Ai qoali' facili meui di sta- 
bilire i passi fra le varie parli tlelU Casa si mostrano gli antkbi ar- 
chitettori essere «tati molto piu procaccianti che i moderni conside- 
itindone il comodo e 1’ opportunità. 

11 n.* 43 marca una base dì fabbrica che aoatèneva una mac- 
china da cui doveva sortire un liquide che per un buco prati- 
cato nel muto si versava nella contigua stanza n.* 46. Nel centro 
di questa base rimane un perno di ferro. a cui doveva essere racco' 
mandato i* ordigno che. vi era aopra'. £ la stanza n.* 46 , che non 
ha uiuna sjiecic di ornamento^ a qualche uso o manifattura piuttosto 
(he a dimora ha sembiante aver dovuto servire. • 

A qualche Iattura di vino noi ci facciàrao a crederà ayor potuto 
servire l'ordigno ivi situato, forse uno strettoio, un lambicco o altro 
alto a perfezionare cd impreziosire il liquore delle uve. Ma queste 
cose iiou )>ossiamo che congetturarle mancandoci migliori argomenti 
a Carccne indagare il pristino uso. 

Dove l'atiio si apiT in uu piccolo recesso ii.** ^ 5 , è. in terra un 
musaico, e questa parte di esso la chiameremo £tedra. ' 

Nell’ angolo di questo atrio ti.** 44 erano i braccialetti di -oro gli 
anelli e le gemme die pubblicammo colle Tavole 46 e 4 ? 
lume VII. Per qual giro di fortuna tanta ricchezza fosse in quésto cau- 
Uiccio della parte più disadorna di questa bella Casa de|K»Ìtala, non 
è làcile l’ indagare, sia che fosse ivi caduta dalle stanze sujieriori, 
sia die la ccnifusionc del campate dalle sovrastanti rovine Pavesse 
ivi latta dimeuticaro dai Pompeiani. 

Nelle due picciole slanzc.46e47 disadorne nei muri, e nei pa- 
vimenti si rinvciiiiero-alcuui vasi di bronzo, e ciò che fu anche più 
singolare 1 piedi di un letto tornili in avorio con Panima di terrò, * 
di gentile lavoro; altra prova della ricchezza- ed eleganza degli' ami- 
chi nei loro mobili a cui non a^iuiige il lusso dei moderni nè |)ei 
lavoro nè per materia. 





Le stante n* .ì8 e 49, sono «neh’ esse senza niun ornamento. 
Quella n.* 49 comunica coll’ adìlo n* 5o : ha una scala che immet- 
tendo nciradito stesso saliva accosto la parete di questa camera, e 
sono nel muro le tracce di tavole ficcate anticamente nel muro a 
modo dì scansie onde contenere oggetti quasi ad oso di dispensa o dì 
magazzino. La camera n.* 61 serviva di passo fra l*atrio tetrastilo, 
ed il corridoio n.'*35, ed in essa per due scale si saliva al secondo 
piano della casa. L’altra piccola camera n.” 5a dovea essere o di- 
spensa o magazzino. Finalmente il n.° 54 s^na l’altro ingresso di 
questa Casa per il quale senza disturbare la parte ricca e nobile di 
essa si dava passo a tutte le faccende cd a tutti ì bisogni domestici 
lasciando l’altra entrata al lusso ed alla magnificenza. ' Nei ire gra- 
dini n.” 53 erano gli usci che chiudevamo questo Protiro. 

Delle moltissime anfore trovate in questa Casa se ne sono rinve- 
nute alcune scritte in latino ed in greco; di queste come ancora di 
alcune iscrizioni dipinte sui muri faremo copia ai nostri lettori yJla 
sussaguente relazione degli scavi. 
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Tavola XXXVI. Composizioni- doL (piadro diso- 
gnutu sopra' una scala corrisjìon- 
' dènte ài quindicesimo del vero. . 

Tav. XXXVII. Guerriero crèdulo Alessandio. 

A'. amajUenlo della spalletta della 
corazza. B,'. Hlmo caduto a terra 

■ con pennacchio bianco ( vedi il 
prceedeiile indice de’ colori ). 

TiiV. XXXyin. Guerriero Persiano- traJUta nel 
Jìunco da lancia, nemica. Si os- • 
servi la di lui '.spada, la quale 
nella ripercussione della caduta 

■ del cavallo è alquanto ribalzata 
fuori -del fodero. Il resto è de- 
scritto- nella ùieniprUi \ c nel pre- 
cedente indice do' colot'i. 

Tav. XXXIX. 'Tèsta del guerrièro Persiano 
chre_ afj'rena U. cavallo spaventalo 
(vedi la noia a pagina 12). 
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4- Amazzone nella gran palerà 
delta delle Ainuzzoni{»laaza. pri- 
nìa). 6 . Bellerofonte ( stanza sesia ). 
6 . , Amazzone ( stanza sesta ). 
", Prùnno (Ingliiraini Galleria Qpie- 
rica tavola CCXXVIII). 7- Pda- 
inn \ idem idem lav. CCX.XVI ). 
8 . Medea (vasi inediti Greci Mil- 
lingeii <av. VI ). (). Paride ( idem 
tav. XLII). io. Medea in alto di 
uccidere un figlio ( vasi di Cauo- 
sa Millin tav. VII )• n e i 3 . Can- 
gia Macedonica in forma di tia- 
ra ornata dal diadema , tratta da 
una mediala degli Arsacidi ( Fer- 
rarlo Co’stiuni dell’Asia voi.* III. 
tav. 40^). i3. Diadema talora por- 
tata senza la tiara da’ medesimi 
Re, ed ancora da alcune Re- 
gine dell’ Asia ( idem idem ). 
i 4 . Tiara degliAchemenidi portala 
da aldini Rè Arsacidi ( idem 
idem <5. Medaglia in argento 
di Arsace XXL detto Gotarce , 
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il- quale viveva -.sotto f Impero eli 
Claudio. Ila la tiara spaziata 
'della causai Alucedonica ( vpt;- 
gasi ricwiof'i'afia greca di Visconti). 
/6. Tiara tratta dai bassorilievi 
di PersepoU; creduli appartenere 
al palaz:io di Ciro. Varj Autori 
.aphiano che i ruderi di quel pa- 
. lazzo siano di Kdijizj posteriori a 
quell’ antico Re, e non senza ra- 
gione vedendosi nelle varie Jìgure 
di detti bassorilievi alcuni indizj 
di epoca meno remota-, fra i quali 
potrebbesi ancora annoverare una 
specie di tiara , che sembra 
• avere ! aggiunzione della causici 
fattaci da Alessandro allorché 
culolth in parie le vesti persia- 
ne. (Ferrario Voi. idem tav. 47). 

Erma di marmo pentelico rin- 
venuta in Tivoli negli scavi della 
villa de’ Risoni, avente la iscri- 
zione greca. Alessandro Mace- 
done fgliuolo di Filippo. (Visconti 
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Ironegrafì» GtQca.).i8.Mt'da^la di 
Jilessandro cpn pelle di leone in 
sfa (FerrHrio costumi di Europa voi. 
I. parte I. Tav. -27 ). ny Frammen- 
to dì Cammeo ( Fcrrario Costumi 
di Europa voi. I. lav. 27). .30. Tiara 
unita alla Cidaris esistente in una 
medaglia degli Arsacidi ( Ferra- 
rlo. Costumi dell’Asia III. ta%^ 4g). 
il/. Costume di Re o >Sa tropo per- 
siano. con arco, lancia e faretra , 
e con tiara eretta in testa , tratto 
da' Imssorilievi persepolitani. 
Carro col ciocco per attaccarvi le 
redini de’ cavalli , con i pallini 
nel cerchio delle ruote, e di fórma 
quadrata simile al carro del mu- 
saico; tratto da' medesimi basso- 
rilievi di Persepoli. 

I. Pileo, o tiara volgare ( bas- 
sorilievi idem ). a. Tiare volgari 
persiane che. hanno una qualche 
somi^tama colle coverture di te- 
sta de’ Persiani del musaico, se 
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ìton che tentbrano non abbastan- 
za, grandi per avvolgere le guan- 
ce, ed il mento di chi le porta 
( tratte da’ Iwissorilicvi di Per- 
se jh)1ì ). 3. Covertimi, di testa 
detta Credejiuio esistente nella 
collezione degli antichi affreschi 
del R. M. Borbonico ( antichità 
di Ercolauo A-eggasi voi. Ili delle 
pitture tav. VI ) 4- Due gigan- 
teschi personaggi a cavallo scol- 
piti in una rupe perpendicolare 
che trovasi distante circa due 
leghe dall’antica Persepoli. Uno 
di questi personali sembra avere 
la tiara colla catisia , l' altro la 
tiara forse ornata di penne di 
paone, 

Tav. XLIV. Pianta del triclinio, o Geco 
che voglia dirsi, nella quale è 
delineata la composizione del mu- 
saico con i numeri alle figure 
( veggasi il preeedcnlc indice de’ co- 
lori delle figure ). 



Digitized by Google 



( 87 ) 

Tavola XLV. /. e v. Fregio in musaico raj}- 
prrsenJunte il corso del jiume 
Nilo, il quale orna la sogUa del- 
ti ingresso del -triclinio. 3. Fascia 
dentellata che serve di cornice 
al gran musaico. 
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